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La stagione appena trascorsa  
ha ribadito le crescenti ambizioni  

della nostra società ciclistica,  
accomunando la passione sportiva  

ad un continuo impegno  
nell’ambito sociale. 

 

D’D’ altronde non poteva essere diversamente, 
essendo la nostra una società nata dal connubio di  
AVIS e di Siemens, sodalizio che vanta ormai una 
tradizione trentennale. 
Va certamente rimarcato che Siemens ha tra i suoi 
valori anche quello di “Responsibility”, ovvero l’im-
pegno verso la comunità in senso sociale. Infatti Sie-
mens in Italia costituisce una comunità con una re-

sponsabilità sociale, composta dai propri collaborato-
ri che a loro volta hanno impegni precisi verso la So-
cietà, la propria azienda, la propria famiglia e verso 
se stessi. 
Il fiore all’occhiello è stata la manifestazione della 
consegna del premio “Sport e Solidarietà”, ormai 
diventata emblema della nostra volontà di promozio-
ne e di sensibilizzazione del valore della solidarietà e 
dell’impegno sociale. 
L’ambito riconoscimento è stato assegnato domenica 
12 dicembre, nella prestigiosa cornice di Villa Torret-
ta a Sesto San Giovanni, a KURT DIEMBERGER, 
famoso alpinista e indomito scalatore del K2 e di tanti 
“8000” Himalayani. L’unico alpinista vivente ad aver 
salito due ottomila in prima assoluta, senza portatori e 
senza respiratori - il Broad Peak (8047 m) nel 1957, e 
il Dhaulagiri (8167 m) nel 1960 - nonché scrittore e 
cineasta di quelle montagne alle quali ha dedicato la 
vita intera. 
Hanno partecipato alla premiazione un folto numero 

di invitati prestigiosi composto da Autori-
tà Istituzionali, i Vertici Aziendali di        
Siemens ed AVIS, famosi campioni dello 
Sport, diversi partecipanti alla spedizione 
“K2 2004 - 50 anni dopo” e “K2 2004 - 
Siemens Expedition”. 
E’ stato inoltre ricordato, durante alcuni 
interventi,  che le radici lontane di        
Siemens erano nate proprio a Sesto San 
Giovanni con la mai dimenticata Marelli-
Lenkurt e tutti hanno espresso alto ap-
prezzamento per la fattiva collaborazione 
che Siemens ha con Avis nel campo  ►    
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di Fabio Troi 

                 Anno 2004… 
(…diciannovesimo anno di vita del giornalino “Colpi di Pedale”…) 

In alto: il Centro di raccolta mobile dell’Avis di 
Milano alla Sede Siemens di Milano Bicocca.  
A fianco: i ciclisti del gruppo Avis nella foto di 
gruppo presso lo stabilimento Siemens Mobile 
Communications di Cassina de’ Pecchi. 



della donazione del sangue. 
Il momento clou della premiazione, allietata dal 
Coro “Grigna” dell’A.N.A di Lecco, è stata la 
consegna della medaglia d’Oro e di una perga-
mena ricordo a Kurt Diemberger con la seguen-
te motivazione:  
“per i grandi meriti sportivi acquisiti nel corso 
della prestigiosa carriera Alpinistica e per il 
Suo continuo instancabile impegno a divulga-
re la Cultura della Montagna, esaltandone i 
valori dell’Ambiente e la Vita delle Genti che  
la popolano”. 
Durante il commosso ringraziamento, Kurt 
Diemberger, che a luglio ha partecipato alla 
spedizione “K2 2004 - 50 anni dopo”, si è poi 
trovato stretto nell’abbraccio di Agostino Da 
Polenza, capo-spedizione della stessa, del 

senatore Fausto Giovanelli, di Gianpietro Verza, re-
sponsabile logistico, Ugo Crepaldi decano degli alpi-
nisti, Lorenzo Cremonesi giornalista ed inviato spe-
ciale del Corriere della Sera, di Giovanni Marzetta e 
del sottoscritto, tutti presenti al campo base del K2. 
Una targa ricordo è stata dedicata ad Agostino 
Da Polenza per tutta la sua attività e l’impegno pro-
fuso in “K2 2004 - 50 anni dopo” e nella realizza-  
zione e nella direzione del Progetto EV-K2 CNR, la 
Piramide Osservatorio di Lobuche, il Laboratorio 
Scientifico più alto del mondo. 
Contraccambiando, Agostino Da Polenza ha accen-
nato al contributo dato da Siemens, non solo come 
uno degli sponsor della spedizione, ma anche come 
fornitrice di ottimo materiale tecnico, dalle celle sola-
ri ai computer, capaci di funzionare brillantemente 
anche nelle più estreme condizioni ambientali del 
K2. 
E per finire, a Gianni Motta, “Il biondino di Grop-
pello d’Adda”, indimenticabile campione, è stata 
consegnata una targa nel 30° anniversario di costitu-

zione del sodalizio AVIS Siemens, della 
cui nascita fu testimone, per la sua folgo-
rante Carriera Ciclistica e per le grandi 
qualità di elegante atleta, scalatore e pas-
sista del Ciclismo degli Anni d’Oro.   ► 
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A lato:  
Autorità e 
premiati.  
Sotto: con 
Gianni   
Motta, il dr. 
Angeleri e 
Mario  
Dagnoni pre-
sidente del-
l’A.N.A.A.I. 

Sopra da sinistra: il dr. Silvio Angeleri, Agostino 
Da Polenza, Kurt Diemberger e Fabio Troi. 



Ma veniamo all’attività 
prettamente sportiva, che ci 
ha visto domenicalmente 
presenti sulle strade lombar-
de, nazionali ed addirittura 
internazionali. 
L’inaugurazione ufficiale 
della stagione si è svolta 
con l’incontro con una delle 
più alte cariche pubbliche 
della città di Milano, Sua 
Eccellenza il Prefetto dr. 
Bruno Ferrante. 
È stata l’occasione per pro-
muovere la donazione di 
sangue presso i pubblici uf-
fici e le pubbliche ammini-
strazioni: “Donare ha un 
alto valore sociale e mora-
le. Donare sangue esprime 
l’impegno civile e la parte-
cipazione alla vita della so-
cietà. Tutti possiamo avere 
bisogno di sangue, per que-
sto dobbiamo essere cittadi-
ni attivi”. 

E noi, sfilando con la nostra 
colorata divisa per le vie 
della città arrivando fino 
alla sede della Prefettura in 
Corso Manforte, abbiamo 
voluto onorare e mettere in 
pratica le belle parole del 
Prefetto. 
Il ciclo-pellegrinaggio al 
Santuario della Madonna di 
Caravaggio, con lo scopo di 
ricevere la benedizione del-
le nostre amate biciclette,  
partendo dall’ormai storico 
stabilimento di Cassina,     
ha fornito anche l’op-
portunità di ringraziare uffi-
cia lmente la Direzione   
Aziendale Siemens che, 
insieme al consiglio diret-
tivo dell’AVIS, ci ha per-
messo di organizzare tutte 
le attività dell’anno, soste-
nendoci sia moralmente che 
economicamente. 

Vanno senz’altro sottolineati la continuità e 
l’impegno che ci hanno permesso di rimanere 
ai vertici delle classifiche del Campionato 
Provinciale 2004 e del Campionato Lombar-
do con rispettivamente un 5° e un 6° posto. 
Primi dei gruppi AVIS, anche nella classifica 
del Campionato Italiano - Serie A, che ci  
riconferma anche per il corrente anno quali  
degni rappresentanti delle squadre lombarde. 
27 i raduni ufficiali (della F.C.I. e sociali) a cui 
abbiamo partecipato con più di 40.000 km.   ► 
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Sopra, a sinistra: nel cortile di Palazzo Diotti, sede della 
Prefettura, incontro dei ciclisti con il Prefetto dr. Bruno 
Ferrante. Sopra a destra: da sinistra, l’ing. Cristiano 
Radaelli, Sua Eccellenza il Prefetto dr. Bruno Ferrante, 
il dr. Vittorio Guerra e Fabio Troi. 
A lato: il gruppo dei ciclisti al Santuario Mariano di 
Caravaggio (BG). 

 



globalmente percorsi. 
Numerosa, nonostante le avverse 
condizioni climatiche che purtrop-
po non ci hanno permesso di gusta-
re appieno il bel paesaggio di laghi 
e montagne, è stata la partecipazio-
ne al Raduno Nazionale di ciclo-
turismo per società organizzato a 
Samolaco, in Valtellina. 
Ed è ormai diventata una simpatica 
tradizione anche la partecipazione 
di alcuni rappresentanti della no-
stra società alla famosa gara inter-
nazionale Felice Gimondi, dura 
prova di fondo sulle salite delle 
valli bergamasche. 
Tutti meritevoli gli atleti che si  
s o n o  d a t i  “ b a t t a g l i a ”  f i n o  
all’ultimo chilometro per aggiudicarsi il titolo di 
Campione Sociale 2004.  
Proprio sul filo di lana è    
prevalso Antonio Arlati su 
Maurizio Rusconi, ambedue 
sempre al vertice di questa 
sentita competizione. Il terzo 
posto va meritatamente a Pie-
tro Gentili, esempio di gran-
de attaccamento alla maglia. 
Particolare menzione per 
l’impegno e la collaborazione 
dimostrata nel corso della sta-
gione va a Giorgio Domane-
schi, Giovanni Gatti, e Gio-
vanni Barzaghi premiati con 
medaglia ricordo. 
Il distintivo d’oro ha invece voluto gratificare Angelo 
Fumagalli, degno antagonista dei migliori, volendolo 

ricordare e ringra-
ziare per essere sta-
to uno dei fondatori 
dell’AVIS Siemens. 
Il trofeo della mon-
tagna è  s tato  que-
st’anno assegnato a 
Giovanni Marzetta 
ed al sottoscritto, 
per aver portato il 
nostro glorioso ga-
gliardetto fino al 
campo base del K2, 
consegnandolo al 
Ministro delle Poli-
tiche Agricole e Fo-
restali, Gianni Ale-
manno, Capo Spedi-
zione Onorario “K2 
2004 - 50 anni do-

po”. Il mio personale ringraziamento va a tutti gli a-
mici che, pedalando assieme, hanno permesso di con-

dividere l’amore per la bici-
cletta e per la natura. In parti-
colar modo ai componenti del 
consiglio direttivo che, grazie 
all’impegno costante, alla ca-
pace organizzazione e fanta-
sia, hanno reso possibile 
quanto è stato fatto. 
Ed ora, dopo il meritato ripo-
so invernale, siamo di nuovo 
pronti per una stagione che già 
si annuncia ricca di impegni e 
soddisfazioni. ■       Fabio Troi 
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In alto: foto di gruppo al raduno nazionale di Samolaco. 
Al centro: la consegna del gagliardetto al Ministro G. Alemanno. 
In basso: il campione Sociale 2004, Antonio Arlati. 
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In basso: Kurt, Agostino e Siemens. Exp. 
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NN uova divisa Sociale per la 30a stagione ci-
clistica del Gruppo Avis, stagione che ha preso uffi-
cialmente il via, Sabato 17 gennaio 2004 presso la 
SADAS s.p.a., a Seveso (MI), con le premiazioni ri-
guardanti l’attività sportiva dello scorso anno del 
Settore Cicloturistico Amatoriale della Federazione 
Ciclistica Italiana. 
In quella sede, la nostra Società  è stata premiata per 
essersi classificata 8a nel Campionato Lombardo e, 
14a nel Campionato Italiano di Cicloturismo per    
Società. 
Lunedì 23 febbraio l’incontro in Azienda, di tutti i 
vecchi iscritti per la firma dei cartellini di iscrizione 
per l’anno in corso e per il ritiro della nuova divisa. 
All’appuntamento anche 6 nuovi soci: Marco Gio-
vanni Arosio, Giuseppe Cupelli, Francesco Mazzei, 
Stefano Mazzei, Domenico Miluzzo e Mauro Sozzi.  
Due non hanno più rinnovato la loro iscrizione e 
vengono quindi dimessi dal sodalizio. 
L’inaugurazione ufficiale dell’attività sportiva avvie-
ne però giovedì 26 febbraio in Prefettura, incontran-
do la massima Autorità di Governo in Città, Sua   
Eccellenza il Prefetto dr. Bruno Ferrante. 
La manifestazione, organizzata in concorso con la 
Prefettura e la Presidenza dell'AVIS Milanese, ha  
avuto inizio con l'arrivo della nostra squadra ciclisti-
ca in bicicletta al Palazzo del Governo, in Corso 
Monforte 31. Presenti per la Siemens, il capo gruppo   
Avis Walter Radaelli, il dottor Vittorio Guerra e 

l’ing. Cristiano Radaelli. 
Dopo uno scambio di saluti e la consegna di una   
targa di riconoscimento a Sua Eccellenza il Prefetto, 
si è tenuta negli Uffici della Prefettura, una conferen-
za stampa volta alla sensibilizzazione dei cittadini di 
Milano sull'importanza e la necessità del Dono del 
Sangue. 
Con il Prefetto, il presidente dell'Avis milanese dr. 
Sergio Casartelli, che ha illustrato l'attuale situazione 
di raccolta sangue a Milano e fornito informazioni 
sulle nuove metodiche di donazione (multicompo-
nent), e i rappresentanti di due Aziende, importanti 
ed insostituibili luoghi di aggregazione: Siemens, 
che da 35 anni ha costituito e sostiene con varie ini-
ziative all'interno della propria Società un gruppo 
organizzato di donatori di sangue e la Esprinet, im-
pegnata a sostenere la campagna organizzata dal-
l'Avis Comunale di Milano e Avis di Roma, "dona 
sangue, salvi due vite". Un contributo di mezzo Euro 
a donazione da destinare per un'importante iniziativa 
di vaccinazione contro le malattie dei bambini nei 
campi profughi dell'Uganda. 
Al termine della conferenza il Prefetto si è poi pre-
sentato sul Centro Mobile dell'Avis di Milano, situa-
to nei pressi della Prefettura, per effettuare la Dona-
zione di Sangue. 
Domenica 29 febbraio il primo raduno sociale, meta 
il Santuario della Madonna del Bosco. 
A marzo, oltre alle prove valide per la Classifica dei 
trofei lombardia, in programma anche il sociale a 
Caravaggio, domenica 14. Dal Santuario Mariano il 
Consiglio invia al Card. Arcivescovo di Milano, Sua 
Eminenza Dionigi Tettamanzi, gli auguri per il 70° 
genetliaco. Auguri che verranno poi ricambiati con i 
ringraziamenti dal Cardinale, in occasione delle    
Festività Pasquali. 
Venerdì 19 marzo, ospite del gruppo ciclistico Avis,
la visita alla Siemens Mobile di Cassina, del decano 
degli Atleti Olimpionici mondiali Savino Gugliel-
metti, classe 1911, vincitore di ben due medaglie 
d'Oro conseguite nel volteggio individuale al cavallo 
e nella ginnastica a squadre alle Olimpiadi di Los 
Angeles (USA) nel 1932.  ► 

IImmagigiginnniii  dddiii 
      uuunanana     SSStttaaagggiiiooonnneee 
     
 di Andrea Andreoni 

A fianco: Daniela Menegazzo consegna al Prefetto dr. Bruno 
Ferrante il gagliardetto. Al centro il dr. Sergio Casartelli. 
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Guglielmetti che ha donato all'ing. 
Cristiano Radaelli il volume ri-
guardante i 120 anni di storia del-
la Pro Patria, della quale è il Vice 
Presidente, è stato poi accompa-
gnato dall’ing. Vincenzo Maccora 
in visita allo Stabilimento. 
Le prove in calendario ad Aprile e 
Maggio, valide per il Campionato 
Lombardo ed il Campionato Ita-
liano confermano al vertice della 
nostra classifica provvisoria: Lui-
gi Vidali. A maggio anche il con-
s u e t o 
appun-
tamento 
con la 
9a edi-
z i o n e 
d e l l a 
F e l i c e 
Gimon-
di, Gara 
Interna-
zionale 
di Gran Fondo alla quale hanno 
partecipato nove ciclisti della no-
stra Società: Vincenzo Maccora, 
nella Gran Fondo; Lucio Caso, 
Stefano Mazzei e Maurizio Ru-
sconi, nella Medio Fondo; Gian-
carlo Cedri, Agostino Filoscia, 
Francesco Mazzei, Roberto Stabili 
e Fabio Troi, impegnati nella gara 

di Fondo. 
In accoglimento di una proposta 
avanzata dal CONI, la Presidenza 
del Consiglio ha istituito per Do-
menica 6 giugno la “1a Giornata 
Nazionale dello Sport”. 
Ogni anno, d'ora in avanti, la pri-
ma domenica di giugno sarà una 
domenica speciale, una domenica 
per celebrare e festeggiare lo 
Sport, fedele compagno di vita per 
tanti, dai campioni acclamati dalla 
gente,  a quel lo dei  sempl ic i       
praticanti. 
In questa giornata particolare si è 
così ben inserita la manifestazione 
ciclistica da noi organizzata in 
collaborazione con l'Associazione 
Sportiva IRIDE di San Maurizio 
al Lambro. La gara sportiva ha 
contribuito a rinsaldare anche i 
legami di fraterna amicizia instau-
rati dallo scorso anno fra i due 
gruppi sportivi.  

85 i 
c h i l o -
m e t r i 
percor-
s i in 
b i c i -
c l e t t a 
da una 
sessan-
tina di 
ciclisti 
d e l l e 

due Società per raggiungere Vol-
para, situato in provincia di Pavia, 
paese rinomato per la produzione 
del Vino Moscato. 
A giugno, il Ministro dott. Girola-
mo Sirchia ha annunciato la parte-
cipazione dell'Italia, alla "1a 
Giornata Mondiale del Donato-
re" istituita dall'Organizzazione 
Mondiale della Sanità per ringra-
ziare i tanti donatori esistenti e 
crearne di nuovi.  
Dal 2004 ogni anno il 14 GIU-
GNO, sarà celebrato l'evento in 
190 Paesi. 
Al fine di pubblicizzare questo 
evento, l'Avis milanese ha orga-
nizzato una serie di manifestazio-
ni ed anche una trasmissione tele-
visiva sulle tematica della dona-
zione che si e tenuta a Legnano, 

presso l'Emittente Antenna 3 
Lombardia, martedì 8 giugno e 
che ha visto anche la partecipazio-
ne della nostra squadra ciclistica. 
Dal 26 giugno al 3 luglio 2004 il 
gruppo aziendale Avis ha organiz-
zato l’annuale gita sociale dei do-
natori in Sardegna, a Porto Conte, 
presso l'Hotel Villaggio Valtur. 
Con i donatori anche alcuni cicli-
sti, che hanno approfittato delle 
strutture messe a disposizione dal 
villaggio per praticare l'attività 
sportiva. Oltre ai classici sport da 
spiaggia "i nostri" hanno anche 
trovato il tempo per alcune uscite 
in mountain bike. 
Martedì 29 giugno, scortati in mo-
to da Mario, il nostro fotografo al 

seguito, la prima uscita verso Ca-
po Caccia, imponente promonto-
rio situato a 180 m sul livello del 
mare, con uno splendido panora-
ma sulla Baia di Conte e Alghero 
ed anche punto di partenza per la   
Grotta di Nettuno, che alcuni  ► 
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In alto: l’ing. Cristiano Radaelli con 
l’Olimpionico Savino Guglielmetti. 
Al centro: i ciclisti verso Volpara.  
A Fianco: il presidente dell’Iride Bruno 
Meani consegna la targa ricordo a Fabio 
Troi. 
Sopra: ciclisti Avis Siemens in Sardegna, 
verso Capo Caccia. 



ciclisti 
h a n n o 
succes-
s i v a -
me n t e 
r a g -
giunto, 
s c e n -
d e n d o 
u n a 
vertigi-
nosa e 
s t r a -
p i o m -
b a n t e 
s c a l i -
nata di 
6 5 4 
gr ad i -
ni. 
Giove-
dì 1 lu-
glio, in 

bici ad Alghero per una visita all'Avis comunale, 
scortati in motocicletta questa volta oltre che da Ma-
rio, anche dalla consorte Luisa, che per diversi anni 
in passato è stata la responsabile del gruppo Avis. 
In macchina avevano preceduto il nostro arrivo alla 
sede Avis di Alghero, Pietro Varasi e Sergio Casar-
telli dell'Avis Milanese (Sezione gemellata con i do-
natori di Sassari) e la segretaria del nostro gruppo, 
nonché ciclista Daniela Menegazzo. 
Calorosa l’accoglienza riservataci dal presidente Sig. 
Giuliano Casula e dai consiglieri della Sezione. 
Sabato 3 luglio, dalle ore 9,00 alle 17,00 sulla pista 
di Brugherio, si è disputato il 5° Trofeo Domenico 
Balconi, Gara di Regolarità individuale su pista, va-
levole anche quale 10a prova per il Campionato 
Lombardo. 15 i Gruppi Sportivi presenti al via. 
105 gli atleti presentatisi sulla linea di partenza per 

questa speciale 
compet izione 
che ogni anno 
assegna il titolo 
di  Campione 
Lombardo. Fra 
i partecipanti 
18 iscritti della 
nostra Società. 
Miglior piazza-
mento realizza-
to da Francesco 
Mazzei, 7° clas-
si f icato con 
0,32 penalità. 
A settembre il 
consueto impe-

gno col Raduno Nazionale di cicloturismo in calen-
dario per domenica 12 a Samolaco (SO) in Valchia-
venna. Vista la relativa vicinanza della località di 
partenza del raduno valevole per il Campionato Ita-
liano, decidiamo di raggiungerla effettuando il tra-
sferimento in bici da Cassina il giorno precedente.  
È così che nella mattinata di sabato 11 settembre, in 
una splendida giornata di sole percorriamo i 99 chi-
lometri che separano Cassina da Verceia. Sole che 
purtroppo non avremo più la fortuna di rivedere il 
giorno successivo. I 72 chilometri del raduno verran-
no infatti percorsi sotto un vero “diluvio universale”.  
Domenica 10 ottobre 2004, presso il Castello di Mar-
ne a Filago (BG) si è tenuta l'annuale festa Aziendale 
del Donatore del gruppo AVIS Siemens Mobile 
Communications S.p.A., giunto al 35° anno di      
costituzione. 
Nel corso della cerimonia di premiazione, il Capo 
Gruppo Walter Radaelli, ha affidato ufficialmente al 
Vice Presidente Vicario del Gruppo Ciclistico, l'ing. 
Lucio Caso, il Premio Avis "Sport e Solidarietà    
2004". Tale Premio, verrà conferito il 12 dicembre a 
Kurt Diemberger, alpinista di fama mondiale, docu-
mentarista, scrittore e cineasta degli "8000".  
Dal 30 settembre al 3 ottobre il Consiglio ha organiz-
zato il raduno sociale di chiusura della stagione in 
Istria (Croazia), terra ricca di storia e possibilità di 
belle pedalate cicloturistiche. Parenzo la località 
scelta per questa trasferta, con noi una guida 
d’eccezione, l’ing Bruno Marelli. Due le tappe in 
programma per i ciclisti, Venerdì 1 ottobre la prima 
con escursione in bici a Rovigno, km. 71; Sabato 2 
ottobre l’escursione in bici a Novigrad, km. 50.  
Al termine di queste due prove, Antonio Arlati, in 
testa alla classifica già da diversi mesi, si confermerà 
indiscusso Campione Sociale 2004. 
Domenica  7 novembre, infine, l’ultimo appuntamen- 
to ciclistico della intensa stagione. La salita al 
S a n t u a r i o 
d e l l a 
M a d o n n a 
del Ghisal-
lo, patrona 
dei ciclisti,  
per parteci-
pare  a l la 
s a n t a 
m e s s a  
nel  ricordo 
dei ciclisti 
l o m b a r d i 
s c o mp ar s i 
nel  corso 
del 2004 .  ► 
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In alto: alla sede Avis di Alghero col presidente G. Casula. 
A lato: Francesco Mazzei impegnato nella gara di regolarità. 
Sopra: Parenzo, Hotel Laguna, il gruppo degli accompagnatori. 



Domenica 
12 d i-
cembre, 
n e l l a 
cornice 
p r e s t i -

giosa di 
Villa Tor-

retta , a Sesto 
San Giovanni, il gruppo aziendale 
Avis Siemens ha festeggiato la 
Consegna del suo Premio "SPORT 
e SOLIDARIETÀ". 
All’evento, oltre ai componenti 
del gruppo ciclistico al completo, 
erano presenti, tra gli altri, i Diri-
genti della Società; la Vice presi-
dente del Consiglio Regionale 
Lombardo, Fiorenza Bassoli; il 
Segretario del Consiglio regionale, 
Luciano Valaguzza; il Sindaco di 
Sesto, Giorgio Oldrini; l’Asses-
sore al Comune di Milano, Carlo 
Magri; Sergio Casartelli e Pietro 
Varasi dell’Avis Milanese e Pro-
vinciale; una rappresentanza degli 
Atleti Azzurri d'Italia e Gino Scot-
ti della FCI. 
Il premio, già assegnato in passato 
a Fiorenzo Magni, Alex Zanardi e 
Fabrizio Macchi, è stato conferito 
quest’anno a Kurt Diemberger, 
“leggenda vivente dell’Alpinismo 
mondiale”, scrittore e cineasta del-
le montagne, alle quali ha dedicato 
molti anni della sua vita. 
Con lui, premiato anche Agostino 
Da Polenza, primo italiano a salire 
il K2 dallo spigolo Nord, Capo 
Spedizione di "K2 2004 - 50 anni 
dopo" e di altre tre spedizioni di 
successo sulla stessa montagna. 
Ha creato nel 1990 la Piramide 
Osservatorio all’Everest. 
Riconoscimenti e benemerenze 
anche al Dr. Giorgio Oldrini Sin-
daco di Sesto, al senatore Fausto 
Giovanelli, Giampietro Verza, 
guida alpina e responsabile degli 
impianti tecnologici della Pirami-
de; Ugo Crepaldi, decano degli 
alpinisti escursionisti al K2 e Lo-
renzo Cremonesi, giornalista del 

Corriere della Sera.. 
Un premio speciale anche a Gian-
ni Motta scalatore e passista del 
Ciclismo degli Anni d'Oro.  
Al "biondino di Groppello d'Ad-
da" è stata consegnata una targa 
nel 30° anniversario di costituzio-
ne del sodalizio AVIS Siemens, 
della cui nascita fu testimone. 
E' seguito un cocktail di saluto al 
pubblico, allietato dal Coro Grigna 
di Lecco, diretto dal Maestro   
Giuseppe Scaioli. 
Per i Premiati, gli Invitati e il 
Gruppo Ciclistico AVIS Siemens 
la giornata è proseguita poi con il 
Pranzo Sociale, nel corso del quale 
sono stati assegnati alcuni ricono-
scimenti. 
Campione Sociale 2004, Antonio 
Arlati; 2° classificato, Maurizio 
Rusconi; 3° in graduatoria, Pietro 
Gentili. 
Il presidente Fabio Troi e il vice 
presidente Giancarlo Cedri, hanno 
in seguito premiato alcuni ciclisti 
per il particolare impegno e la col-
laborazione dimostrata nel corso 
della stagione: Giovanni Barzaghi, 
Giorgio Domaneschi, Giovanni 
Gatti. 
Il distintivo d’Oro è andato 
quest’anno a Angelo Fumagalli, 
uno dei fondatori del Gruppo    
Aziendale Avis.  
Gianni Marzetta e Fabio Troi si 
sono aggiudicati il Trofeo della 
Montagna, per la partecipazione 
alla Siemens Expedition al K2.  
40.301 sono stati i km. percorsi 
dai soci in 27 prove ufficiali 
organizzate della F.C.I., ottenendo 
i seguenti risultati: 5° posto in 
graduatoria nella Classifica vale-
vole per il Campionato Provincia-
le; 6° posto nella Classifica del 
Campionato Lombardo e 16° 
posto in quella del Campionato 
Italiano per Società.       
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In alto a sinistra: Kurt Diemberger. In alto 
da destra: A. Arlati, M. Rusconi, targa di P. 
Gentili, A. Fumagalli, G. Barzaghi, G. Do-
maneschi, G. Gatti, F. Troi e G. Marzetta. 



E ra un “cric cric” sommesso; 
se la velocità era moderata 

quasi non si sentiva… 
Al forzar dell’andatura da sommes-
so diventava più marcato.  
Sulle salite, però, nel silenzio delle 
alte quote (al Gavia, al San Marco 
ecc…) lo si percepiva, ad ogni pe-
dalata, come un inquietante lamen-
to. 
La cosa era cominciata a luglio, 
sulle colline di Cesena, durante 
qualche mia uscita sui percorsi del-
la “9 Colli”, aggregato a qualche 
“simpatico” gruppo di ciclisti ro-
magnoli.  
La loro diagnosi, espressa in dialet-
to (peraltro a me ben noto…) era 
stata immediata: “ bota via che fer 
vech ” (traduzione: butta via quel 
ferro vecchio)! 
Ma io alla mia bianca e rossa Can-
nondale ero (e sono) affezionato. 
C’era poi anche un altro aspetto 
che mi divertiva.  
Il “cric cric” della mia bici era di-
ventato una efficace “arma segre-

ta” nella sottile competizione fra 
me e l’amico Roberto S., compa-
gno di uscite ed allenamenti. 
Agli scatti in salita di Roberto che 
mi distanziava, contrapponevo un 
graduale recupero fino a fargli 
“sentire” il CRIC...CRIC…  
Bastava quello per “tarpargli il mo-
rale” e gli scatti cessavano! 
Ad agosto avevo fatto un tentativo 
di “cura” del Cric Cric affidando la 
Cannondale alla clinica.., pardon, 
al negozio (invero qualificato) do-
ve l’avevo acquistata.  
Sembrava migliorata ma fu un mi-
glioramento passeggero. 
A settembre, con il ritorno ai radu-
ni domenicali del Trofeo Lombar-
dia, la situazione era diventata cri-
tica. 
In gara, ogni amico della AVIS 
Siemens e tanti ciclisti di altre 
squadre,  avevano sempre  un con-
siglio da darmi per individuare 
l’origine ed eliminare il Cric Cric.  
Si andava dal “dare il grasso alle 
scarpette e al pedalino”, al consi-

glio di “cambiare la cate-
na”, o “il cambio”, o “la 
moltiplica”, o “il manu-
brio”, o “la sella” e così 
via… 
Una domenica, sullo strap-
po di Villa d’Adda, una 
voce (con il fiatone…) mi 
urlò dal gruppone: “dai 
dell’olio alle ginocchia…”!  
Fu quella la goccia che fe-
ce traboccare il vaso. 

Il Cric Cric andava eliminato defi-
nitivamente. 
Trovai immediata adesione all’im-
presa da parte dell’amico Roberto 
(non si pensi, prego, all’arma se-
greta), ma anche altri si resero di-
sponibili ed in particolare l’a-
mico Lucio C., forte della sua di-
mestichezza con ogni “ruotismo” 
esistente, dagli orologi a pendolo 
alle macchine da cucire, alle moto, 
auto e bici.  
In breve tempo si formò un team 
tecnico altamente qualificato che 
pianificò scrupolosamente il pro-
getto “Eliminazione Cric Cric”, 
elaborando una “road map” con 
tut te le  fasi  ed  i  tempi  del-
l’operazione. 
Nulla fu tralasciato: indagine cono-
scitiva sui materiali e componenti 
in gioco, analisi del guasto, azioni 
correttive, criteri e metodi di ripa-
razione, specifiche di collaudo fi-
nale. 
Qualcuno insisteva anche per 
l’emissione di un Certificato di 
Conformità ma l’idea cadde per 
l’eccessivo numero di aspiranti a 
volerlo firmare. 
L’analisi del team, con l’ausilio di 
approfondite ricerche su internet, 
avevano stabilito che INDEROGA-
BILMENTE responsabile del Cric 
Cric DOVEVA ESSERE il gruppo 
centrale e che QUELLO era da  
sostituire.  ► 

ilil    
          ““  CrCriicc......CrCriicc……”” 

    di Giancarlo Cedri 
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(CCC i) avevo un bel “CricCricCric…CricCricCric…” nella mia bianca e rossa 
annondannondannondaaalelele, bici americana ormai perfettamente adattatasi 
alle strade della Brianza e della Bergamasca. 

A fianco: Roberto Stabili in primo pia-
no e Lucio Caso. 



Per la cronaca ci si riferisce al gruppo Shimano 
“Bottom Bracket  RR-73” ad asse quadro da 70 mm., 
per lo smontaggio del quale occorre la  speciale chia-
ve a 20 denti  modello BBT-2, già disponibile 
nell’attrezzatissimo laboratorio del Lucio. 
E fu così che, il 27 ottobre alle 14,30, in perfetto ora-
rio secondo pianificazione, mi ritrovai con la mia  
amata Cannondale nel garage-laboratorio del Lucio, 
nella atmosfera lavorativa più distesa, per eseguire la 
riparazione: vedi  foto a destra (per l’occasione, dal 
lontano Far-East, la Shimano aveva inviato un suo 
fotografo, Mr. Fababaer, detto “ Job”,  per documen-
tare l’evento!). 
Fino allo smontaggio delle pedaliere tutto era filato 
liscio come l’olio ed i nostri operatori si accingevano 
entusiasticamente ad affrontare la parte più delicata 
della operazione. 
Munite della chiave speciale BBT-2, mani robuste 
(ed esperte?) iniziarono lo smontaggio del Bottom 
Bracket!  
Purtroppo, co-
me spesso ac-
cade nel mon-
do della tecni-
ca, fu subito 
chiaro che 
qualcosa di im-
previsto si sta-
va presentan-
do…  
Il Bottom Bracket resisteva vigorosamente ad ogni 
tentativo di svitamento della ghiera di fissaggio! 
Furono tentati tutti i trucchi suggeriti dalla esperienza 
dei nostri specialisti: colpetti alla madrevite, Svitoil a 
litri, invocazioni a S. “Vito” patrono dei meccanici… 
Niente da fare…  
Neppure la risolutiva (nelle intenzioni…) manovra di 
fissaggio della ghiera ad una morsa da banco per fare 
leva con l’intero telaio, diede risultati positivi! An-
zi… chi cedette fu il fissaggio della morsa… 
Fu subito indetta una riunione del team tecnico per 
individuare una possibile soluzione all’imprevisto 
problema. 
Nel corso di una accalorata discussione (foto sotto),  
il team prese atto della inadeguatezza delle attrezza-
ture disponibili in loco ed individuò come possibile 

soluzione 
del  caso 
(con la 
minusco-
la….) i l 
ricorso a 
“Facilities 
Esterne”. 
La scelta 
cadde sul-
la r ino-

mata: 
 “OFFICINA 
PIERO G.”  
Ebbene si! 
Proprio l’offi-
cina del miti-
co Piero, 
grande cicli-
sta della squa-
dra AVIS Sie-
mens, ed al-
trettanto af-
fermato mec-
canico  di molte delle nostre auto. 
Un rapido contatto telefonico ed una ancor più rapida 
disponibilità del Piero a partecipare all’ormai dispe-
rata impresa, portarono il team, e la mia bianca e ros-
sa Cannondale, in quel di Bussero.   
Il Piero, all’inizio era un po’ incredulo sulla resisten-
za del maledetto corpo centrale, ma avendola poi per-
sonalmente constatata, da vero “maghetto” della 
meccanica, tirò fuori l’asso dalla manica! 
Sfoderata una potente pistola svita-bulloni ad aria 
compressa, applicò il trattamento “ruota da TIR -16 
assi” alla mia povera Cannondale!  
La vedevo vibrare, quasi gemere.  
Mi sembrava persino che il suo bel colore rosso fosse 
impallidito…  
Pensavo al telaio in alluminio “hand-made”, al filetto 
“passo fine” per il fissaggio del Bottom Bracket sot-
toposto a quel trattamento stressante… e neri pensieri 
mi passavano per la mente.  
Ma il Piero insisteva…finché la prima ghiera cedette!  
Svitata la ghiera di fissaggio si chiarì finalmente il 
mistero di tanta resistenza. 
Il “qualificato negozio” dell’intervento di agosto ave-
va avvitato la ghiera con l’aggiunta di una nastratura 
di teflon, bloccandola in maniera esagerata.   
Ma i guai non erano ancora finiti!   
Il corpo della seconda ghiera, ancora più bloccata 
della prima, non resistette alla cura “TIR - 16 assi” e 
si ruppe per buona parte.  
I miei pensieri da neri si fecero nerissimi, e già pen-
savo alla necessità dell’acquisto di un telaio nuovo in 
tempi rapidi. 
Non avendo ormai molto da perdere, il team 
(allargato al Piero) fece un rapido ritorno a metodi 
più artigianali. 
Con l’ausilio del classico martello e scalpello, con 
pazienza e a furia di colpi assestati tangenzialmente e 
nel verso giusto al residuo della circonferenza della 
ghiera, il Team ebbe ragione anche di quella. 
La bianca e rossa Cannondale era salva…. e con un 
futuro senza più il Cric… Cric…!  
Mi rimaneva però un problemino… cosa inventare, la 
prossima stagione, per bloccare gli scatti di Roberto?                      
Al centro: lo smontaggio del Bottom Bracket.                            
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O gni Lunedì, dopo la TV dei Ragazzi (erano i 
momenti di “Chissà chi lo sa?” con Febo Conti  

e di “Picchio Cannocchiale”, un buffo picchio di pe-
luche che guardando attraverso un finto cannocchiale 
affermava di vedere tutti noi bambini che stavamo 
davanti al video), andava in onda Telesport, una ras-
segna degli avvenimenti sportivi della Domenica: in 
pratica il progenitore della futura Domenica Sportiva.  
La sigla di questa trasmissione era molto bella, sono 
sicuro che molti se la ricordano ancora (certamente 
non Daniela e Maria Grazia, per evidenti ragioni ana-
grafiche!); si trattava di un cronometro che ad ogni 
giro di lancetta dava nel suo quadrante l’immagine di 
uno sport diverso: un giro, calcio; un altro giro,
ciclismo; un ulteriore giro, pugilato; un giro ancora e 
…(OK Maurizio, mi fermo, mi sembra già di sentire 
il tuo commento spazientito!). 
Bene, tra i servizi di quel Lunedì ce ne fu uno dedica-
to al ciclismo. Si trattava di una corsa in linea dove 
erano arrivati insieme sul traguardo due italiani : De-
filippis (detto il Cit) e Carlesi (Maurizio, buono, non 
era il cugino del ramo cadetto del nostro Carlesimo!), 
detto “Coppino” per una notevole somiglianza con 
Coppi. 
La volata era stata vinta da Defilippis, nonostante ne-
gli ultimi metri Carlesi si fosse attaccato disperata-
mente alla sua maglia per impedire l’inevitabile.  
Onore a Defilippis dunque e scandalizzate reprimen-
de per Carlesi, incapace di accettare la sconfitta con 
spirito sportivo? Niente affatto! Il filmato della corsa 
mostrava una realtà completamente diversa! 

Per buona parte della fuga, Defilippis, entrato in crisi 
paurosa, aveva ripetutamente invocato ,ed ottenuto, di 
non essere staccato dal compagno; di più, in diverse 
occasioni Carlesi aveva addirittura spinto Defilippis 
(Maurizio, che fosse il cugino di Antonio o di Polla-
stri!?!)!  
Poi, medicina miracolosa, lo striscione dell’arrivo  
aveva ridato le forze al moribondo che, sfruttando il 
fattore sorpresa, aveva infine vinto la volata nono-
stante la disperata trattenuta del beffato di turno. 
In quel periodo uno dei giochi più in voga tra noi 
bambini della periferia di Ferrara era quello delle ga-
re con i “cincin” (i tappi metallici delle bottiglie) den-
tro ai quali venivano inserite le figurine dei ciclisti.  
Si tracciavano delle piste meravigliose (curve secche, 
rettilinei interminabili, curvoni ad ampio raggio) sulla 
terra battuta della via di fronte a casa, l’asfalto ed il 
traffico sarebbero arrivati diversi anni dopo, e si dava 
vita ad appassionanti gare in linea o a tappe. 
Si trattava di portare al traguardo i corridori (i tappi) 
della propria squadra colpendoli mandatoriamente 
con il dito medio (mi ha sempre fatto inorridire ve-
derli colpire con il dito indice, tipico dei bambini più 
piccoli, o addirittura con il pollice, tipico dei bambini 
di città o delle bambine). 
A parte l’abilità personale (il colpo andava calibrato 
in funzione del tratto di pista da percorrere) un fattore 
non meno importante per un buon risultato era rap-
presentato,allora come oggi, dalla qualità del mezzo 
tecnico : il tappo! 
Non doveva essere eccessivamente bombato,
altrimenti non avrebbe avuto buona tenuta di strada; 
non doveva avere  p ieghe ( i l  segno lascia to 
dall’apribottiglie) troppo marcate, pena una corsa fre-
nata ed irregolare; non doveva essere troppo leggero, 
altrimenti sarebbe stato facile al ribaltamento nei trat-
ti veloci: insomma un po’ come le Formula 1 di oggi! 
E come con le Formula 1 si arrivava a livelli impen-
sabili di raffinatezza. Capitava di inserire un doppio 
sughero sul fondo del tappo per stabilizzarne la traiet-
toria nei percorsi più veloci; nel caso dei ciclisti più 
rappresentativi si utilizzava addirittura la cartina tra-
sparente dei pacchetti delle sigarette per proteggerne 
l’immagine dalla polvere o dall’acqua!   ► 
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A lato: alla partenza della Gran Fondo Felice Gimondi. 

  
 Tapppp  
 
  di Roberto Stabili  

 

... 

AA  vrò avuto nove dieci anni, vrò avuto nove dieci anni, 
ma quel lontano episodio ma quel lontano episodio 
non l’ho più dnon l’ho più diimenticato. menticato.   



L’assegnazione delle “bici” avve-
niva  infatti inserendo la figurina 
di un ciclista in ognuno dei tappi : 
ovviamente quelli  migliori veni-
vano abbinati ai ciclisti più famo-
si! E qui ritorno all’episodio 
(anti)sportivo ricordato all’i-
nizio.  
Velocista di buona fama,  De-
filippis rivestiva un ruolo fon-
damentale nella mia squadra 
personale, era infatti la punta 
di diamante per le volate!  
Tale fu il mio sdegno per quel 
comportamento, che la sera 
stessa non esitai a trasferire la 
sua figurina dall’ottimo 
“aranciata Recoaro “che gli 
avevo assegnato (uno dei tappi 
più veloci della categoria, con 
doppio sughero e protezione 
trasparente) ad un “acqua mi-
nerale S.Bernardo”, una vera 
“ciofeca” a causa di un bordi-
no che ne rendeva l’impiego 
quanto meno inaffidabile 
(famose erano le sue traiettorie 
imprevedibili dette “zirulun” o 
“caramlun”, a seconda della com-
plessità della figura effettuata). 
Tanti anni sono purtroppo passati 
da quei giorni meravigliosi; tutta-
via gli studi, il lavoro, le vicende 
della vita non hanno spento la mia 

passione per il 
ciclismo.  
Q u a n t e  
gare ho se-
guito a l la 
TV; quanti 

gli episodi a 

cui ho assistito 
quasi dal vivo 
grazie alle nuove 
tecniche di ripre-
s a :  q u a n t i  i  
“tradimenti alla 
Defilippis” (come 
non ricordare ad 
esempio quel-  
lo di  Duclos-
Lassalle  ai dan-
ni del nostro 
Ballerini in una 
Parigi-Roubaix 
dominata da 
quest’ultimo), e 

sempre mi sono sentito ribollire di 
sdegno! 
Mai avrei immaginato tuttavia che 
una simile iattura potesse colpirmi 
in prima persona! 

L’episodio è accaduto all’ultima 
edizione della Felice Gimondi.  
Già durante la scalata al Colle del 
Gallo mi ero reso conto di essere 
il più brillante tra gli ”over 55” 
della nostra squadra; questa sensa-
zione era stata confermata nella 
successiva ascesa al Selvino.  
Le varie invocazioni a San Gen-
naro, San Ciro, San Faito (?!?), 
ma soprattutto i terribili scricchio-
lii dell’indistruttibile “gruppo Shi-
mano” della sua bici (a quando un 
riconoscimento a fine anno per il 

miglior pez-
zo mecca-
nico  t ra 
tu t te le 
bici della 
squadra?) 
mi segnala-
vano la pre-
senza del mitico Lucio nel gruppo 
alle mie spalle; tuttavia l’assenza 
d e l l a  ma l i gn a  “ to s se t t a-
schiarimento di voce” tipica del 
Vice Presidente non Vicario, mi 
confermava di aver staccato 
l’avversario più pericoloso per la 
classifica finale!  
L’attesa al punto ristoro sul Selvi-
no fu lunga e alquanto noiosa, 
tanto che mi colse il dubbio che 
fosse stato istituito un premio per 
l’ultimo arrivato e che il “nostro” 

volesse fare il “Malabrocca” 
della situazione. 
Finalmente si ripartì per af-
frontare la discesa verso Ber-
gamo, con lo “scoppiato” a 
lamentare tutti i mali di questo 
mondo, tranne la …peste bub-
bonica (forse perché l’arrivo 
era al Lazzaretto)! 
La conclusione….. resta  ama-
ramente testimoniata dalla 
classica ufficiale della gara; a 
futura memoria rimane infatti 
la mia seconda posizione tra i 
“pensionati” Avis Siemens nel 
percorso breve della Felice 
Gimondi 2004, bruciato di un 
niente sul filo dall’emulo di 
Defilippis!  
Le dichiarazioni del dopo gara 
non hanno fatto altro che acui-
re la mia amarezza; nemmeno 

la miglior Lecciso avrebbe potuto 
raggiungere un livello più trash: “ 
ho vinto in volata perché ce l’ho 
più lungo il…telaio”! 
Quale tappo ho immediatamente 
deciso di “abbinare” a GIAN-
CARLO?….  Avete presente quei 
megabottiglioni Magnum di 
champagne gioiosamente agitati 
nei trionfi sportivi !?!…    
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In alto: Roberto Stabili impegnato sulla 
salita di Selvino. Al centro: Roberto e 
Giancarlo al traguardo. 
Nei tappi: Nino Defilippis e il “nostro”…. 



Il  percorso scelto: da PESARO a CESENA-
TICO, (valle del Conca, le terre dei Malate-
sta, l’entroterra Romagnolo), circa 300 Km 

di saliscendi continui con diverse salite anche supe-
riori al 18%, percorso divertente e molto impegnati-
vo. 
In sé niente di veramente nuovo, strade frequentatis-
sime percorse in lungo e in largo da appassionati   
cicloturisti che, giornalmente su queste colline, si ci-
mentano in accanite e scanzonate sfide a colpi di pe-
dale. La sera poi, davanti a ricchi piatti tradizionali 
(gran pastasciutte, piada e Sangiovese) discutono e 
programmano la prossima battaglia. 
Raccontare ora, di un’intera settimana trascorsa su 
queste strade (o forse più in trattoria) sarebbe un di-
lungarsi inutile.  
Per questo voglio raccontarvi solo alcune delle emo-
zioni che ti assalgono in alcuni momenti pedalando 
su queste strade. 
“E’ l’ultima tappa, S. Arcangelo - Cesenatico”. 
Qualche timore l’altimetria già la incuteva. Ci aspet-
tano due aspre salite prima di poter puntare verso il 
traguardo di Cesenatico: l’ascesa a Roncofreddo ed il 
temutissimo muro di Sorrivoli. 

La salita di Ronco-
freddo, 11 Km con 
pendenze che media-
mente sono ben oltre 
il 13%, ci si presenta 
dopo qualche chilo-
metro percorso attra-
verso lussureggianti 
coltivazioni di peschi 
e ciliegi che sembrano 
dipinte tanto sono di-
stribuiti con armonia 
e curati con passione 
centenaria. Qualche 
cartello nelle vicinan-
z e  d e l l a  s t r a d a :  
“Coltivazione tratta-
ta con veleno”, tentativo, non so quanto riuscito, a 
scoraggiare chi come noi su quelle ciliege vi abbia 
allungato abbondantemente le mani.  
Dimenticate le ciliege, dobbiamo confrontarci ora 
con le prime asperità che vengono affrontate con de-
cisione e buon ritmo. La salita è lunga ed il caldo fa 
aumentare la fatica; ci si sente forti, siamo all’ultima 
tappa, e stringendo i denti ed imprecando contro l’in-
terminabile scalata arriviamo a Roncofreddo. 
Lo sguardo si allunga sulle colline circostanti sin a 
far intravedere nelle vicinanze, la Rocca di Sorrivoli. 
Il pensiero vola immediatamente ai ricordi di qualche 
tempo prima: una mitica cena alla Rocca con ex col-
leghi anni 70, Raffaele Magalotti (boss di Sorrivoli), 
Cesarone Ottaviani (boss di Savignano), Alfio Barto-
lini (boss di Bellaria)....... 
Ormai ci siamo, da Roncofreddo, Sorrivoli sembra lì 
accanto, un attimo e arriviamo.  A Sorrivoli, per dir 
la verità ho vissuto l’attimo più lungo della mia bre-
ve esperienza d’apprendista ciclista amatoriale.    ► 
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Giugno  2004 

  “4ppEDALATEEDALATE sulle 
  strade del PPIRATAIRATA”” 

   
 
 di Giorgio Domaneschi  

In alto: Giorgio, Lorenzo e Gianfranco a San Marino. 
A fianco: con Giorgio e Gianfranco, il team al completo. 

Q uasi voler rendere omaggio, a chi, come noi, ha amato (e odiato)  
la bicicletta ed ha saputo per anni regalare agli appassionati  
indimenticabili ed emozionanti imprese sportive. 

“ GiugnoGiugno 22000033……,  
arriviamo a Comacchio,  

in un a trattoria  
dove festeggiamo,  

si comincia a pensare 
 e preparare  

la prossima pedalata….” 



Un attimo carico di splendide in-
tensità emotive, di fatica, di rab-
bia e di felicità difficilmente di-
menticabile. 
La discesa a capofitto da Ronco-
freddo non fa presagire nulla di 
buono, si scende troppo, Montele-
one...., Montiano..., ma dov’è fini-
to Sorrivoli?  
Finalmente imboccata una strada 
con asfal to  appena r i fa t to 
l’indicazione: Sorrivoli Km 8. 
Si comincia; la mente corre alla 
difficoltà annunciata, qualche bri-
vido ti percorre la schiena ma la 
pendenza non ancora impossibile 
ti da coraggio, si entra in clima 
agonistico, pronti all’impresa. 
Ma si!, su questa salita si è svolta 
una tappa fondamentale  del-
l’ultimo Giro d’Italia. Ora tocca a 
noi.  
D’incanto sei trasportato con tutti 
quei campioni, le scritte d’incita-
mento dipinte sull’asfalto ti tra-
sformano, ora sei Simoni, poco 
più avanti ti senti Garzelli, poi 
Cunego, poi ancora Bettini...., una 
magia sembra farti sentire la gente 
acclamante che incita i campioni 
al loro passaggio.  
La salita si fa sempre più dura, 
con noi su questa mitica rampa 

l’incantesimo che ci accompagna: 
IL PIRATA. 
Il pirata, il più acclamato, il più 
ricordato dalle scritte sull’asfalto, 
il più amato su queste strade, qua 
nella sua terra; anche tu adesso 
pedali con Lui. 
Smanetti sul cambio alla ricerca 
di qualche rapporto più agile che 
non trovi, siamo sul muro, è 18%. 
Il fiato si fa sempre più corto, le 
gambe diventano di legno, sinistri 

cigolii della catena scan-
discono il difficile mo-
mento.  
Adesso mi fermo...., a-
desso basta...., chi me lo 
ha fatto fare......, poi tutto 
si rasserena, si placa: è 
sempre il PIRATA che ti 
sprona e ti incita a non 
mollare.  
Arrivi alla meta, hai sca-
lato il muro di Sorrivoli 
c o n  i  t u o i  a m i c i  
(Locatelli era ben davan-
ti), hai sudato e impreca-
to ma adesso ti senti ap-
pagato e felice come mai.  
Qualche istante di recu-
pero e poi giù verso il 
mare, verso Cesenatico. 
Ora tutto è facile, si vola.    
Addio PIRATA.         
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Sopra: a S. Arcangelo Romagna 
A fianco: finalmente a Sorrivoli 

115/02/2004 5/02/2004   
La morte di Marco PantaniLa morte di Marco Pantani  

 
"Come Fausto Coppi, nella  

vittoria e nella tragedia.  
Marco Pantani, nato a  

Cesenatico il 13 gennaio 1970, 
era noto ad appassionati del 

ciclismo e semplici amanti  
dello sport come il Pirata: quel 

soprannome l'aveva guada-
gnato per il coraggio e l'ag-

gressività sui pedali, ma anche  
per la bandana portata in testa 

sulle tappe più dure.  
Il gesto di toglierla e  

gettarla alle spalle era per  
tutti il segnale dell'attacco.  

E l'immagine più nota è quella 
degli arrembaggi sulle  

montagne del Giro d'Italia  
1998, il suo anno magico.  
In quella stagione infatti  

Pantani centrò l'accoppiata  
Giro-Tour, un'impresa  

riuscita prima d'allora a un  
solo italiano, Coppi appunto,  

nel 1949 e nel 1952.  
Il Giro l'aveva già vinto da  

dilettante nel 1992; 14 volte  
maglia rosa e 6 in gialla, 36 le 
sue vittorie da professionista.  

All'ultimo Giro d'Italia cui  
partecipò, quello 2003, si era  

qualificato 14°, mentre dal 
precedente si era ritirato.  

Ma la carriera agonistica del 
Pirata, che a Sydney aveva  

anche provato senza successo 
l'avventura Olimpica, si era 
conclusa nel giugno scorso, 
con il ricovero in una clinica 
che ne aveva segnato il vero 

addio a ogni speranza  
di ritorno in gara".                 
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RR oberto, Lucio, Giancarlo ed io aveva-
mo deciso di arrivare in bici al passo 
“Gavia” mt. 2621, verso la fine del 
mese di luglio. In generale molti nostri 

compagni, in quei giorni fanno settimane di riposo; 
noi no! Noi volevamo sfidare la forza di gravità, per 
sentirci una volta arrivati in cima, più felici. Infatti, 
si dice che la felicità è una diminuzione del dolore. 
Ci saremmo portati ai piedi della salita, vicino a Pon-
te di Legno, con due autovetture. Stabilimmo l’ora e 
il giorno di partenza: 6’30 del 28 luglio. Per me la 
notte prima fu lunga da passare. Il mio dormiveglia 
fu pieno di dubbi. Pensavo che l’impresa fosse im-
possibile per le mie forze. 
Alle prime luci dell’alba mi alzai. Come faccio di 
solito anche quella mattina guardai il cielo ad orien-
te. Era coperto di nuvole. Non era di buon auspicio, 
poiché là si trovava il nostro traguardo ed io non ave-
vo mai pedalato fra le nuvole. 
All’ora stabilita ero pronto sottocasa ad aspettare Ro-
berto che sarebbe dovuto arrivare a prendermi in 
macchina. Non ero solo nell’attesa; con me c’era An-
gela che mi aiutava a sostenere la bici e uno zainetto 
pieno di mille raccomandazioni, con qualche indu-
mento per il cambio di quelli sudati. 
Roberto arrivò puntuale. Caricate le bici, partimmo 
all’appuntamento di Lucio e Giancarlo. Erano appe-
na passate le 6.30 quando le nostre due autovetture si 

incolonnarono nel traffico di macchine che già a 
quell’ora percorrevano l’autostrada Milano Berga-
mo. In macchina con Roberto la conversazione fu 
piacevole, anche perché parlavamo di luoghi a noi 
molto comuni. Roberto è di Ferrara, io di S. Agata 
Bolognese, un paese molto vicino alla sua città. 
I nostri luoghi natii sono divisi solamente da una di-
stesa di terra generosa e dura, dove le zolle in autun-
no, dopo l’aratura, assumono quasi la forma dei 
“calanchi” fra solchi e incalanature profonde. 
Scusate: ho divagato. Ero partito con il parlare di una 
scalata e mi sono lasciato prendere la mano dalla  
terra natia. 
Il percorso per raggiungere Ponte di Legno mi sem-
brò breve per il fatto che terminati i dolci ricordi, le 
nostre parole si fecero ritornelli di canzoni. Le voci 
all’inizio erano un po’ stonate, ma poi in seguito riu-
scimmo a peggiorare, tanto che le più famose roman-
ze della “Boheme” e della “Tosca” erano urlate. In 
prossimità di Ponte di Legno, le nuvole infastidite 
dai nostri suoni, si nascosero. Non lo fecero dietro i 
monti, anzi fuggirono lontano, lasciando che un sole 
splendente si diffondesse qua e là, sulle cime, sulle 
valli, sui promontori, di quei luoghi silvestri. 
Di tanto in tanto controllavo dallo specchietto retro-
visore che la macchina con Giancarlo e Lucio seguis-
se la nostra.  
Spesse volte la loro autovettura spariva nel traffico 
dietro di noi, ma fra i saliscendi e le curve delle stra-
de, rivedevo sempre spuntare le loro bici montate sul 
tetto della macchina. Legate come erano, dondolava-
no ad ogni sussulto del mezzo, piegando ora a sini-
stra e ora a destra.  
Osservandole di fronte, dallo specchietto retrovisore, 
vedevo i manubri attaccati alle selle. Mi sembravano 
le teste di due caproni con le corna piegate che veni-
vano portati al macello. 
Arrivati in prossimità di Ponte di Legno, depositam-
mo le macchine nel posteggio di una piccola tratto-
ria. Dopo aver preparato le bici e fatta l’immancabile 
foto ricordo, partimmo agili per il tratto di strada pia-
na che ci portava all’inizio della salita, verso il passo 
“Gavia”. 
Ci posizionammo in fila e dal rumore meccanico dei 
cambi si poteva già intuire che la strada    ► 
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una giornatagiornata 
 da rraaCCCCCononontttaaarrreee 
 
 di Silvio Melega 

 
Da diversi Da diversi Da diversi    

giorni se ne giorni se ne giorni se ne    
parlava fra di noi.parlava fra di noi.parlava fra di noi.   

Mercoledì 28 luglio 2004Mercoledì 28 luglio 2004Mercoledì 28 luglio 2004   

Nella foto: la sistemazione sull’auto delle “specialissime”. 



incominciava a salire. Il cambio 
più rumoroso era quello di uno di 
noi di cui non faccio il nome: dico 
solo che è il più alto e, ogni volta 
che spingeva più del solito sui pe-
dali, quella povera bici si lamenta-
va con cigolii prolungati. 
Verso “Val di Pezzo” il percorso 
saliva gradevolmente fra campi 
coltivati di verde per i pascoli del-
le mucche. Alcune di queste al 
nostro passaggio giravano la testa 
per guardarci, abbandonando mo-
mentaneamente il piacere del loro 
ruminare. Ci guardavano silenzio-
se. Spalancavano gli occhi e scuo-
tevano la testa come per dire… 
una indugiò più a lungo delle altre 
a guardare uno di noi. Faccio finta 
di non ricordarmi il suo nome. Era 
sempre davanti a tirare il gruppet-
to. Angela dice che assomiglia 
tanto al nostro presidente della 
“Camera” Casini. 
Dopo “Pezzo” ci fermammo per 
una breve sosta con foto ricordo 
in località “S. Apollonia” 1585 m. 
Da questo punto fino alla cima del 
passo, il percorso si trasformò in 
curve e gobbe aspre. 
All’inizio la strada saliva fra i pini 
di un bosco ombroso, poi via via 
fra cespugli d’erba e distese di 
roccia; la sua inclinazione diventò 
all’improvviso oltre il 12%.  
Alzando lo sguardo, vedevo da-
vanti a me, un po’ più lontano, 
Giancarlo piegato sul manubrio 
che pedalava ancora in agilità, 
dietro di lui, Lucio in piedi sui pe-
dali, cercava di tenergli testa, e lo 
faceva con efficacia perché si era 
cibato in precedenza con la famo-
sa “pastiera napoletana”. 
Roberto avrebbe potuto benissimo 
essere al fianco di Giancarlo; ma 
essendo un gentiluomo restava 
accanto a me. Mi incoraggiava, 
mi incitava e di tanto in tanto mi 
segnalava la pendenza del percor-
so che rilevava dal suo altimetro 
montato sul manubrio. Ad un cer-
to punto mi parlò del 14%; lo pre-
gai di non darmi più quei segnali 
di sofferenza. 
Per lunghi tratti di salita eravamo 
immersi nella gradevole quiete 

della montagna. Il silenzio era rot-
to solamente dal rumore delle no-
stre bici, dai battiti del cuore e dal 
nostro affannoso respiro che usci-
va ed entrava dalla bocca spalan-
cata. Io un po’ di sollievo lo tro-
vavo nei falsopiani ricavati in al-
cuni tornanti, dove la mano del-
l’uomo per facilitare la curva ave-
va spianato il ciglio della strada, 
prima di riprendere la salita.  
In quei punti alzando la testa e lo 
sguardo verso l’orizzonte, la fati-
ca era ricompensata da una vista 
splendida: stavo per dire mozza-
fiato; ma non è il caso perché il 
fiato era già mozzato. 
Appariva e spariva a seconda del-
la curva, il ghiacciaio della 
“Presanella” illuminato dal sole. 
La sua luce sublime attraversando 
le fessure dei monti si rifletteva 
sui prati e sulle rocce distanti,   
esaltandone i colori. 
Fuori dal bosco la strada prose-
guiva senza respiro per un lungo 
t rat to ,  fino al l ’in izio  d i  una      
galleria.  
Giancarlo e Lucio arrivati primi in 
quel luogo, attesero il mio arrivo 
in compagnia dell’angelo custode 
Roberto. L’entrata della galleria 
era un grande buco nero, tanto che 
al primo vedere, fissai gli occhi in 
alto, sul bordo dell’entrata, per 
leggervi i primi nove versi del      
“Canto 3°” dell’inferno dantesco: 
“per me si va… lasciate ogne spe-

ranza, voi ch’intrate”.  
Pensai subito che Giancarlo e Lu-
cio si fossero fermati perché ave-
vano paura di proseguire da soli. 
Con coraggio entrammo: io per 
primo e a seguire i miei compa-
gni. Un buio sostanzioso ci accol-
se, tanto che chi pedalava dietro 
non distingueva il ciclista davanti. 
Generalmente le gallerie le co-
struiscono con una leggera pen-
denza; quella arrampicava tanto 
che dovevamo spingere sui pedali 
con tutte le forze che ci erano   
rimaste. 
Volevamo uscire dal buco nero il 
più presto possibile. Lucio sulla 
spinta della sua forte muscolatura 
mi superò in progressione e in 
breve la sua bici fu davanti alla 
mia. La sua figura nel buio mi 
sembrò ancora più grande. Ad un 
tratto lo vidi sbandare; si drizzò, 
risbandò dalla parte opposta.  
La sua bici si mise di traverso alla 
mia direzione; si inclinò, e finì 
contro la parete del tunel. 
La caduta non fu violenta, ma il 
rumore venne amplificato dalla 
volta della galleria, tanto che mi 
sembrò quello di un tuono quando 
scoppia, rimbomba, rimbalza e 
poi rotola cupo. 
Subito mi accorsi che il fracasso 
della caduta si era mescolato a 
quello di una moto che stava    ► 
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Nella foto:  Silvio e Roberto affianca-
ti in salita verso il Passo Gavia. 



arrivando dietro di noi. Alla luce vibrata del faro, vi-
di Lucio disteso sul pavimento sempre in sella alla 
sua bici, con le mani ben salde al manubrio. Mi sem-
brava un antico guerriero caduto con la spada e lo 
scudo ben stretti al corpo, pronto per rialzarsi e con-
tinuare la singolar tenzone. 
Infatti, Lucio subito si staccò dalla bici e si alzò.  
Visto che non si era fatto nulla di male, la moto ri-
partì con un fragoroso boato. Noi ci ritrovammo co-
me coloro che si orientano in una cantina, appena 
dopo che la fioca luce della candela appoggiata sulla 
botte, si spegne all’improvviso e un buio più nero del 
nero li copre mentre a tastoni cercano un appoggio. 
Io aiutavo Lucio nel sostenere la bici, mentre lui la 
frugava per capire da che parte stavano la sella e il 
manubrio. Giancarlo e Roberto avvicinandosi a noi 
due, cercavano per terra la sua borraccia. Ne trovaro-
no tre o quattro. Probabilmente in quel punto, altri 
guerrieri erano caduti . 
Risalimmo in bici e dopo alcuni minuti scoprimmo 
davanti a noi un leggero bagliore di luce che via via 
si faceva più intenso. Fuori dalla galleria ci accolse, 
quale consolazione, un sole splendente che brillava 
sui cristalli delle grandi macchie di neve distese mol-
lemente sulle rocce come pezze di stoffa bianca .  
Dopo la galleria, Roberto mi rincuorò segnalandomi 
quasi la fine dell’impresa.  
Alzai la testa verso la punta del monte. Vedevo 
Giancarlo e Lucio più avanti, lassù vicino alla cima. 
Sembravano due punti neri di un monitor quando 
scorrono in una traccia, per colpire un bersaglio.  
Finalmente in compagnia di Roberto superai anch’io 
le ultime curve del lungo serpentone stradale che da 
Ponte di Legno arriva al passo Gavia.  
Gli ultimi tornanti, cari amici, li ricordo ancora come 
se li percorressi ora. Duri, duri e..., ancora duri; poi 
finalmente la cima spianò.  
Al traguardo del passo pregai Roberto di passarmi 
davanti perché arrivasse da solo; ma, da gran cava-
liere qual’è, rimase al mio fianco.  
Al valico, una piccola locanda ci ospitò per un pasto 
a base di polenta e spezzatino. Quest’ultimo si ripro-
pose per tutta la strada del ritorno. 

Con la regia di Giancarlo le foto ricordo si sprecaro-
no. Io quasi sempre mi trovavo coperto dall’ombra di 
Lucio. Cercavo di allontanarlo, di farlo piegare sulle 
ginocchia. Lui mi rispose che se si fosse abbassato 
non si sarebbe più alzato.  
Alle prime ore del pomeriggio iniziammo il ritorno. 
In discesa il percorso fu breve. Come dice sempre il 
nostro amico Vincenzo Pollastri “in discesa anche i 
sassi rotolano veloci”. Infatti arrivammo rapidamente 
all’imbocco di quella galleria che tanto ci aveva fatto 
patire in salita. 
Scoprimmo in discesa, sul fianco destro, all’esterno 
della galleria, una strada sterrata ricavata sul ciglio 
del burrone che la fiancheggia. 
Preferimmo percorrere quel tratto di strada a piedi e 
con le bici sulle spalle, piuttosto di rientrare nel buco 
nero. Mentre scendevamo cercando di non inciampa-
re sui grossi sassi che davano forma al sentiero, guar-
davamo con interesse alcune lapidi di caduti della 1a 
e 2a guerra mondiale, ricavate nella roccia a lato   
della montagna.  
Quanti volti di giovani ci guardavano fissi, quasi a 
volerci raccontare la loro storia. Allontanandoci li 
lasciammo pensierosi al loro riposo. 
Risalimmo in bici e nel volgere di un breve tempo, ci 
trovammo nella piazza centrale di Ponte di Legno, 
per una pausa. Lì scoprimmo, al centro della stessa, 
una grossa fontana circondata da edifici in stili diver-
si, sotto ai quali grandi bar e ristoranti erano aperti ai 
pochi clienti che a quell’ora ancora passeggiavano. 
Dopo la pausa risalimmo in bici. In un attimo ci ri-
trovammo in macchina, sulla strada del ritorno. 
A casa, Angela attendeva con ansia il mio arrivo, de-
siderosa di ascoltare la mia impresa. 
“Un percorso facile” le dissi. Lei mi guardò in fac-
cia; “ma amorone…”, la sua voce rimase sospesa. 
Aveva visto sul mio viso i segni della fatica. 
Amici miei! Io quel giorno avevo pedalato vicino 
alle nuvole.    

Sopra:  Lucio, Silvio, Roberto e Giancarlo al Passo Gavia. 
A fianco: Silvio sull’altalena col bimbo. Colpo di sole  o 
esplosione di felicità dopo l’impresa...? 
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L’ autopullman si fermò davanti all’hotel quan-
do il sole era già tramontato. La luce del cre-
puscolo sfumava i contorni di tutte le cose 

della natura e quelle create dall’uomo.  
Scendendo dall’autobus ci ritrovammo davanti ad una 
scalinata che un esperto alpinista avrebbe definita di 
sesto grado. Carichi di valigie, come eravamo, cerca-
vamo ai lati di questa, un montacarichi o un ascenso-
re. Non c’era nulla di tutto questo; bisognava salire a 
piedi e con i nostri pesi, gradino per gradino. 
La sorpresa più grande fu quando scoprimmo che ter-
minata la gradinata, se ne presentavano altre due pri-
ma di arrivare all’entrata dell’hotel. Superati anche 
questi ostacoli, entrammo nel salone di ricevimento. 
Due graziose assistenti ci offrirono un gustoso aperiti-
vo quale saluto di benvenuto.  
All’improvviso sentii cadere sul mio piede la grossa 
valigia che Angela teneva nelle mani. Mi girai per 
gridarle il mio disappunto. La vidi guardare con gli 
occhi e la bocca spalancata verso il centro del salone. 
Fissai lo sguardo in quella direzione cercando di sco-
prire che cosa avesse eccitato così tanto la sua emo-
zione. Amici; davanti a noi si elevava un’altra scali-
nata simile a quelle della grande Roma, ai tempi dei 
Cesari Imperatori. L’atteggiamento di Angela non era 
di meraviglia per la bellezza del soggetto, ma di di-
sperazione al pensiero di rifare altre scale con i pesi 
delle valigie. E a dire il vero non fu l’ultima fatica, 
perché dovevamo superare, in compagnia di altre cop-
pie meno giovani, altre scale, prima di arrivare alle 
camere.  
A coppie più giovani e più fortunate la sorte destinò 
stanze, in un’ala dell’hotel, servite con ascensore, 
guarda caso funzionante.  

Quando arrivammo in ca-
mera, Angela mi disse che 
ci eravamo arrampicati per 
106 gradini. “Ottimo eser-
cizio”, le risposi. Lei mi 
guardò di sbieco.  
Volete sapere cosa mi dis-
se!: “ma amorone...”; la 
sua voce rimase sospesa, 
come per dire: “balle”. De-
positate le valigie, ci ritro-
vammo tutti per la cena nel 
grande salone illuminato.  
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 ore 1199,,3300   
Hotel LLaagguua Ia Issrraa   

Mercoledì Mercoledì Mercoledì    
28 luglio 200428 luglio 200428 luglio 2004   

di Silvio Melega 

A lato: la scalinata esterna. 

U na fetta di Torta Caprese, dolce tipico dell’isola 
di Capri, trova sicuramente posto nella tasca 

posteriore della maglietta di ogni ciclista; è facile da 
preparare e si conserva ben morbida per qualche gior-
no. 

Ingredienti: 
 

Zucchero……………..….. 250 gr. 
Mandorle……………..….. 300 gr. 
Cioccolato fondente……  100 gr. 
Cacao amaro………………..1 cucchiaio 
Burro………………….….. 200 gr. 
Uova …………………….….. 6 unità 
Farina …………………..…....2 cucchiai 
Essenza di fiori d’arancio... 50 gr. 
Amaretto di Saronno………  1 bicchierino 
Lievito per dolci..…………….1 bustina 

 
Esecuzione: 

 
Lavorare lo zucchero con il burro, unire le uova uno 
alla volta e continuare a lavorare. 
Fare sciogliere il cioccolato fondente a bagnomaria. 
Amalgamare le mandorle tritate, la farina, il cacao ed 
il cioccolato fuso, il liquore e, per ultimo la bustina di 
lievito. 
Versare il composto in una teglia imburrata ed infari-
nata con un cucchiaio di farina ed un cucchiaino di 
cacao ed infornare a 180° C per 45 minuti circa. 
Prima di servire, spolverizzare con abbondante zuc-
chero a velo. 
                                                  Buon appetito! 
 
P.S.: si consiglia di gustarla pensando al mare di Capri, al 
cielo di Capri, al sole di Capri ed alla Grotta Azzurra!!! 

nn DDOLCEOLCE  consiglio 

di Cristina Pane Caso 



P rima di entrare doveva-
mo superare un selezio-
nato controllo. 

Infatti, l’entrata della sala da pran-
zo era vigilata da una assistente 
che stava in piedi in un angolo 
della porta.  
L’aspetto e il modo di ricevere gli 
o sp i t i  no n  e ra  ad egu a to  al-
l’ambiente. Il suo portamento au-
stero era coniato dentro una figura 
robusta; gli occhi erano piccoli e 
scuri,  nascosti dietro occhiali ro-
tondi appoggiati al naso calato a 
patatina su una bocca avara al sor-
riso. 
Quando entrai nel salone con lo 
zainetto pieno di alcune cose ne-
cessarie per il raduno, mi invitò 
con piglio e con un gesto brusco 
della mano a depositare l’oggetto 
dietro un tavolone. 

Non  ricordo se mi avesse augura-
to il buongiorno, ma so di certo 
che mentre andavo in giro per la 
sala a raccogliere un po’di vivan-
de per la colazione, il suo sguardo 
severo mi seguiva; lo sentivo alle 
mie spalle. 
Sedendomi poi al tavolo con gli 
amici, prima di sorridere o gesti-
colare piacevolmente, guardavo 
sempre involontariamente quell’-
angolo dell’entrata per vedere se 
lei mi fissava. 
Alla fine andò tutto bene, perché 
quando uscimmo dal salone, la 
nostra sorvegliante non c’era più.  
In breve ci ritrovammo nel piaz-
zale di sosta dell’hotel per prele-
vare le bici che erano stivate nell’-
autofurgone dedicato al nostro se-
guito.  
Appena fuori dall’hotel si apriva 

una balconata la quale digradava 
verso il piazzale di sosta, come 
una ferita dolorosa, quella famosa 
scalinata a tre livelli che con tanta 
fatica risalimmo la sera prima ca-
richi di valigie. 
Coloro che dall’alto della balco-
nata osservavano i preparativi del 
nostro raduno, potevano notare un 
inverosimile fermento di ciclisti 
sparsi a gruppetti per tutta l’area 
di sosta. Simili alle api che suc-
chiano il nettare al fiore, alcuni si 
agitavano davanti al portellone di 
scarico del furgone per ritirare le 
bici, altri, in disparte, regolavano 
freni e pressione delle gomme 
aiutati dalle mogli.  
Ad un certo punto si levò un ordi-
ne: “pronti per la foto!”  
Al richiamo di Mario ci racco-
gliemmo ai piedi della scalinata 
centrale. In alto sul primo livello 
di questa si raggrupparono le no-
stre accompagnatrici. 
Il click che Mario scattò in quella 
mattinata di luce bianca e dilatata, 
ora è qui davanti a me in formato 
A4. Sto guardando la foto. Amici, 
è uno splendore! Non è possibile 
salire in bici se prima non descri-
vo come siamo risultati: belli, lu-
minosi, colorati, sorridenti. Poi 
guardate sopra di noi il naturale 
sorriso di quelle “ragazze” che lo 
scatto del fotografo ha fissato fra 
due chiome slanciate di rami folti 
di foglie di banano.  
Sembrano sospese sopra una nu-
vola mentre scendono dal cielo.► 

RRaadduunnoo per 

        RRooviviggnnoo 
 
  di Silvio Melega 
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 v  enerdì, 1 ottobre 2004. All’ora stabilita per la prima colazione      
eravamo tutti presenti nel grande salone. 

A fianco: la foto scattata dal Mario.  



Non vorrei sbagliare: non è che sono angeli? Qui mi 
fermo, bando alla fantasia. Vedo sul pavimento del 
piazzale delle bici sdraiate. Sono da sollevare e parti-
re subito per Rovigno. 
“Via!, via!”, vibrò nell’aria il grido del Piero.  
A quella voce rispose il suono dello scatto che le 
scarpe dei ciclisti fanno quando si agganciano ai pe-
dali delle bici. Uscimmo dal piazzale dell’hotel peda-
lando in agilità per un lungo tratto. Nelle prime file 
alcuni ciclisti scalpitavano lanciandosi in scatti pro-
lungati; altri li rincorrevano rimproverandoli di rima-
nere uniti al gruppo.  
L’avvertimento non sempre era ascoltato; anzi un 
gruppetto già pedalava sulla strada provinciale quan-
do io arrivai all’incrocio che indicava uno dei tanti 
confini dell’area occupata dagli alberghi; girai a de-
stra e presi per Rovigno. Pedalavamo piacevolmente 
su un ottimo fondo stradale fra campi lavorati e prati 
incolti. Molti tratti di strada erano delimitati da alte 
siepi di arbusti spinosi che mascheravano gran parte 
del panorama circostante.  
Le salite non erano difficoltose; solo una presentava 
asperità. Fu quella che iniziava al diciassettesimo 
chilometro. Qui la strada si arram-
picava per un lungo tratto di cin-
que chilometri fra una parete roc-
ciosa da un lato e siepi di fronde 
dalla parte opposta. In questo trat-
to gli scalatori più deboli salivano 
del proprio passo studiando la 
pendenza che via via si faceva 
sentire sulle gambe e nel respiro. 
Io fra di loro avendo fatto una co-
lazione frugale al mattino, mi sen-
tivo più leggero e, pian piano pro-
vai ad avvicinarmi al gruppetto di 
testa. Rimasi meravigliato quando 
vidi fra i migliori una delle nostre 
future e promettenti cicliste. Cer-
cai di capire quale rapporto spin-
geva; avvicinandomi in progres-

sione mi accorsi che pedalava in mezzo a due ciclisti, 
e il gruppetto formava un triciclo a sei ruote. Sulle 
spalle di questa nostra amazzone erano appoggiate: 
la mano destra del Piero che le pedalava a sinistra, e 
la mano sinistra del Giancarlo che pedalava a destra. 
Erano due ali robuste piegate nello sforzo dovuto alla 
spinta che così gagliardamente generavano; sembra-
vano quelle che dispone l’aquila quando scrutando la 
preda le abbassa per ingannare il vento che le frena il 
volo. 
Arrivati tutti in cima, proseguimmo in discesa verso 
il nostro punto di sosta e ristoro, nella città di Rovinj. 
La discesa terminava fra le prime case della periferia 
mentre la strada proseguiva verso il centro cittadino. 
A lato della strada si apriva  per un lungo tratto una 
banchina di cemento che faceva da argine ad una lar-
ga insenatura del mare. Su questo argine ci siamo 
fermati per alcune foto di gruppo, in attesa dell’arri-
vo del pullman che trasportava le nostre compagne 
all’appuntamento con noi ciclisti in Rovigno. Tutto 
combinò a meraviglia e in orario, così dopo lo scam-
bio di calorosi saluti, loro proseguirono con la guida 
per la visita di luoghi storici, mentre noi con le bici 
iniziammo a passeggiare lentamente per le vie della 
cittadina.  
Finimmo per sostare nella piazzetta del porto dove 
per caso incrociammo le nostre donne che affrettate 
inseguivano la guida. Angela mi fece un cenno con 
una mano, guardando in direzione del loro accompa-
gnatore, come per dire: poi ti racconterò e, con 
l’altra, si copriva la bocca per celare una risatina.  
Noi intanto avevamo formato al centro della piazzet-
ta un gruppo colorato di ciclisti chiassosi, tanto che il 
nostro clamore richiamò l’attenzione di alcuni por-
tuali i quali, per un buon prezzo, ci avrebbero ripor-
tato in albergo con un barcone. Figuratevi la risata 
che esplose fra di noi al pensiero di vedere dei ciclisti 
sostare in barca con la bicicletta a mano in mezzo  ► 
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Nelle foto: sul lungomare di Rovigno. 



al mare. Risalimmo in bici per ri-
prendere la via dell’albergo, anco-
ra con il sorriso sulle labbra.  
Il ritorno di ogni nostro raduno è 
quasi sempre una fuga in ordine 
sparso. Fuori città la strada inco-
minciava a salire. Alcuni erano 
già più avanti, e ormai fuori dalla 
visuale del gruppo di cui io facevo 
parte. Pedalavamo regolari e ab-
bastanza uniti. Accidenti, troppo 
uniti, perché ad un certo punto 
dietro di me sentii un fragoroso 
rumore meccanico di biciclette 
che si incastravano. Fermaaa!! Un 
grido disperato tuonò nell’aria. 
Frenammo di colpo per soccorrere 
un compagno caduto sull’asfalto. 
Io per primo trovandomi più vici-
no corsi per sollevare la bici che 
lo copriva e riconobbi l’amico Igi-
nio Agorri. Intanto già alcuni 
compagni si organizzavano per 
segnalare alle vetture che soprag-
giungevano di fare attenzione; al-
tri parcheggiavano e controllava-
no quella bici che così rovinosa-
mente era caduta sopra Iginio; al-
tri ancora erano con me, sopra al 
malcapitato, per capire in quali 
condizioni si trovasse. 
Vedendo le sue labbra muoversi 
come per dirmi qualcosa, accostai 
l’orecchio. “Come va” gli chiesi; 
mi rispose con voce esitante: “la 
mia Rossin, la mia Rossin”. Io mi 
ricordavo che sua moglie si chia-
mava Luigia. Allora pensai per un 
attimo che cercasse la sua amante. 
Per fortuna Giancarlo vicino a me 
capì subito e mi disse: “sta cer-
cando la sua bicicletta, è di marca 
Rossin” e intanto gli girava il 
braccio sinistro da tutte le parti 
per vedere se risultavano fratture. 
Ma più che il vedere, tutti sentiva-
no le urla che Agorri lanciava ad 

ogni movimento del braccio. “Stai 
tranquillo” qualcuno gli  risponde-
va: “Giancarlo ha fatto un corso 
accelerato di ortopedia, ti sisteme-
rà”. Altri che si erano intanto av-
vicinati a noi urlavano di siste-
marlo sull’erba e di non lasciarlo 
sull’asfalto. C’era tanta confusio-
ne. Tutti volevano rendersi utili; 
tanto che il povero Iginio si trovò 
presto sollevato, sempre in posi-
zione orizzontale, per essere ada-
giato sull’erba al margine della 
strada, in un punto dove questa 
appena tagliata presentava degli 
spuntoni. Il suo fondo schiena finì 
proprio su uno di questi. “Ahi,  
ahi!” gridò; “basta ragazzi lascia-
temi in pace, sto benone!”  Non 
era vero, pur di non averci più tra 
i piedi, preferì lanciare tale       
espressione di salute. La sua spal-
la era veramente dolorante.  
Lo lasciammo tranquillo sdraiato 
sull’erba. Alcuni di noi sostavano 
in piedi intorno a lui. Il pallore del 
suo viso gli conferiva un aspetto 
di apprensione, sotto al robusto 
casco che gli copriva la fronte. 
“Largo, largo”, qualcuno gridò; 
“ha bisogno di aria”. Ci allonta-
nammo un pochino e poco dopo 
Iginio lentamente piegò la testa 
verso la spalla dolorante, chiuse 
gli occhi, e respirò profondamente 
la leggera brezza che usciva dal 
bosco circostante. Quel venticello 
profumato di erbe e di funghi gli 
riportò un rassicurante colore al 
viso. Iginio Agorri in seguito salì 
poi sul  pullman che ritornava in 
hotel, da Rovigno, con tutta la 
compagnia delle nostre mogli. 
I pochi ciclisti rimasti di quel fa-
moso gruppo che aveva disceso 
così spavaldamente la strada verso 
la città di Rovigno ora la risaliva 
in disordine e con poco entusia-
smo, al pensiero dell’amico cadu-
to. La salita che fiancheggia il Ca-
nale di Leme a cavallo fra Brajko-
vici e Gradina è abbastanza aspra. 
Quasi tutti pedalavamo alzati dal-
la sella. In quella posizione si è in 
piedi sulla bici ed era possibile 
spingere lo sguardo oltre la siepe 
che protegge, per chi sale, l’argine 

sinistro della strada. 
Oltre quella siepe, verso occiden-
te, potevamo vedere di tratto in 
tratto, fra una curva e controcur-
va, il Canale, chiuso in un pronun-
ciato vallone, formato da due ripi-
de pareti coperte di bassa bosca-
glia, che si rispecchiava capovolta 
nell’azzurro dell’acqua. Un amico 
romagnolo, che fece il “giovinaz- 
zo” in quel di Bologna mentre mi 
superava, mi disse che in quella 
insenatura del mare, avevano gira-
to un famoso film: “I Vichinghi”. 
Quella parola donò energia ai 
miei muscoli che ormai stavano 
perdendo vigore per la difficoltà 
della salita. Forzai sui pedali cer-
cando di riprenderlo per ottenere 
qualche notizia in più, relativa al 
regista o all’attore principale; ma 
non ci fu verso di avvicinarmi; 
Giancarlo aveva già superato l’ul-
timo tornante e lo rividi solo in 
albergo.  
Mi abbandonai sul sellino e rimasi 
per un attimo sospeso guardando 
oltre la siepe, laggiù, in fondo al 
vallone; una nave Vichinga era 
rimasta all’ancora. 
Dopo l’ultima asperità, iniziò una 
lunga discesa.  
Lasciammo che le nostre bici 
prendessero tutta l’energia che 
gratuitamente dona la gravità ter-
restre e procedemmo veloci verso 
l’albergo in ordine sparso, chi un 
po’avanti, chi per strade deviate; 
ma a pranzo, nel grande salone 
illuminato, eravamo tutti presenti, 
e con grande appetito.   
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H. di Rovigno: Iginio e Fabio con la lastra 
ricordo dopo la “rovignosa” caduta. 



C on ancora negli occhi e, perché no, nel cuo-
re l’immagine di quei tre meravigliosi gior-

ni trascorsi in Istria alla fine di settembre, mi permet-
to di fare qualche considerazione su quelle terre di 
cui tutti abbiamo ammirato le bellezze naturali e sto-
riche. 
Non c’è alcuna vena men che polemica in quanto sto 
scrivendo, è solo la ricostruzione di una realtà di fatto 
vista da uno che in quella terra è nato.   
Il titolo di questo breve scritto è una massima presa a 
prestito da Aldous Leonard Huxley che ben si adatta 
alla storia dell’Istria dell’ultimo secolo. 
Se le cognizioni geografiche riguardanti i territori ita-
liani ai confini orientali non hanno mai goduto di 
grande notorietà presso il grosso pubblico, ancor più 
limitate sono sempre state le conoscenze concernenti 
la storia di quelle terre. 
Confondere l’Istria con la Dalmazia, identificare tutta 
la regione giuliana con Trieste, attribuire ai giuliani e 
dalmati identità culturali ed etniche del tutto antisto-
riche sono casi abbastanza comuni e frequenti. 
Ecco perché in più di un testo di storia dei nostri licei 
capita di leggere che nel 1947 l’Italia restituì l’Istria 
alla Jugoslavia. 
Nella sua ultramillenaria storia l’Istria fu Romana, 
appartenne per molti secoli alla Repubblica di Vene-

zia, fece  
parte dei 
d o m i n i 
Asburgici 
e fu inclu-
s a  n e l   
R e g n o 
d ’ I t a l i a , 
ma non fu 
mai croa-
ta, né tan-

to meno jugoslava. 
Questo purtroppo sem-
bra che non siano in 
molti a saperlo. 
La storiografia naziona-
le degli ultimi decenni, 
ignorando e spesso tra-
visando il problema ha 
contribuito a rendere 
ancor più confuse le già 
limitate nozioni storiche 
degli italiani su quelle 
terre. 
A partire dagli anni novanta tuttavia qualche pubbli-
cazione e qualche saggio ha cominciato a circolare ed 
in parte a far giustizia di tali lacune. 
Forse bisognava far passare un consistente periodo 
per stemperare le animosità che il secondo conflitto 
mondiale aveva scatenato. 
Tralasciando ovviamente qualsiasi ricostruzione sto-
rica che occuperebbe spazi incompatibili con queste 
brevi note, mi limito quindi a segnalare un minimo di 
bibliografia ad uso di chi, incuriosito, volesse appro-
fondire alcuni temi.     

In ordine cronologico segnalo quindi alcuni testi: 

1. Dentro l’Istria: diario 1945-47 di Guido Miglia -          
    Edizioni Trieste 1973 
2. La foiba: grande romanzo di Carlo Sgorlon -  
    Edizioni Mondadori 1992 
3. Pola, Istria, Fiume: 1943-45 di Gaetano La- 
    perna - Edizioni Mursia 1993 
4. Istria: storia, arte e cultura di Dario Alberi -  
    Edizioni Lint 2001 
5. Nascinguerra: romanzo storico di Piero Tartic- 
    chio - Edizioni Baldini & Castoldi 2003           
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In alto: l’ing. Bruno Marelli con la guida nella Città di Pola. 
A fianco: l’ing. Marelli illustra ai ciclisti la storia della sua terra. 

  I fatti non cessano I fatti non cessano I fatti non cessano    
     di esistere perché      di esistere perché      di esistere perché    
  vengono ignorativengono ignorativengono ignorati... 

   
  di Bruno Marelli  

A completamento di quanto pubblicato,nelle pagine precedenti, sulla  
nostra chiusura d’anno ciclistico in terra d’Istria, pubblichiamo  

volentieri alcune considerazioni dell’ing.Bruno Marelli,  
che ha condiviso con noi quella bella ed interessante  

esperienza in una regione con una 
 storia recente contrastata. 

La redazione 



A tterriamo a Peshawar. Nome non nuovo, anche 
per noi così lontani da miseria e tribolazioni. 

Città vicina al confine con l’Afganistan, meta di mi-
gliaia di rifugiati. E si nota eccome, osservando i li-
neamenti, i volti, le barbe ed i turbanti, immagini vi-
ste e riviste durante i reportage che la TV ha portato 
nelle nostre case durante la guerra di qualche anno 
fa. Qui l’etnia è “pashtun”, afgani piuttosto che indiani. 
Ci trasferiamo con un pulmino fino ad Islamabad. 
Circa tre ore lungo una strada dove si alternano pre-
sidi armati ed immagini evidenti di povertà e degra-
do urbano. Fanno da cornice, ostacolandosi in mille 
azzardate manovre ed innumerevoli colpi di clacson, 
i fantomatici camion pachistani, dai colori sgargianti, 
dai mille feticci pendenti e dai “portali” impreziositi 
da intarsi e gli autobus stracolmi. 
Nostra meta è un accogliente hotel nel centro di Ra-
walpindi. Ma non dovevamo andare ad Islamabad? 
Arcano subito svelato, dopo la visita agli edifici poli-
tici ed amministrativi e alla grande, avveniristica mo-
schea (Islamabad, figlia del regime e del petrolio 
saudita) ed alla città vecchia ed al suo stravissuto e 
inconfondibile suk, mercato dove profumi ed odori 

speziati si mescolano in un 
groviglio di vicoli e in una 
m i r i a d e  d i  m e r c a n z i e  
(Rawalpindi). L’antico ed il 
futuro del Pakistan. 
Ci aspetta un’intera giornata 
di viaggio per raggiungere 
Chilas, ma non si può dire 
che sia noioso.  
Solo qualche tappa per 
sgranchire le gambe. Ci si 
ferma alla bottega del cha-
pati, quattro pali conficcati 
per terra a coprire un rialzo 
in terra battuta, una manciata di capanne, bancarelle 
colorate di frutta e verdura, qualche vecchio adagiato 
all’ombra del suo charpay, il caratteristico letto in-
trecciato di rete vegetale. 
Dopo circa un’ora e mezza, abbandoniamo finalmen-
te la strada polverosa, il caos ed il degrado cittadino 
e ci avventuriamo verso nord, lungo la famosa Kara-
korum Highway.  
Di autostrada, come le mie reminiscenze linguistiche 

suggerirebbero, non ha proprio niente. Né il 
manto stradale, né la direttività, né tantomeno 
la sicurezza. 
Man mano che ci si allontana dai grandi cen-
tri urbani e si sale verso le montagne, l’aria 
diventa più fresca e pulita. Le abitazioni ed i 
campi sono più curati, l’abbandono e la spor-
cizia diminuiscono, Non si nota certamente 
ricchezza, ma un’economia più legata al fab-
bisogno famigliare e quindi più attenta a 
sfruttare al meglio ogni risorsa.  
Venti ore lungo una delle strade più impres-
sionanti della terra, una delle più  imponenti► 

K2 “la mmmooonnntttaaagggnnnaaa 

                    dddeeelll     SSSooogggnnnooo”””  

di Fabio Troi 

In alto: Circo Concordia, sullo sfondo il K2. 
Al centro, alla bottega del chapati. 
A fianco: l’imponente Moschea di Islamabad. 
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C hogo-Ri, ovvero la “grande montagna” nella lingua indigena del popolo Baltì, simbolo 
perfetto della natura, che, con la sua suntuosa forma piramidale, meglio di tutte simbo-
leggia il monte, come tutti noi siamo sempre stati abituati a disegnarlo fin da bambini.  

Ma anche sogno proibito di ogni alpinista ed amante delle alte vette, che nella fantasia lo ha   
elevato ad immagine ideale, punto di arrivo, inarrivabile, della propria passione. 



opere mai realizzate dall’uomo. 
Per la maggior parte si snoda nella 
l u n g h i s s i m a  v a l l e  s c a v a t a  
dall’Indo e ripercorre la via che 
carovane provenienti dalla Cina 
hanno utilizzato per secoli.  
Il  paesaggio al terna gole  a l-
l’apparenza impercorribili, ad am-
pie conche desertiche e oasi verdi 
costruite con pazienza e sapienza 
dal lavoro contadino. 
La strada è per ore come una 
stretta cengia sulle pareti di un 
Canyon e le frane ed i molti tratti 
a picco sulle acque limacciose del 
fiume rendono il percorso vera-
mente impressionante. 
Un’infinita teoria di curve senza 
parapetti sospese nel vuoto di 
scarpate senza fine, un continuo 
zigzagare tra i massi rotolati dai 
fianchi della montagna ferita e che 
ingombrano l’asfalto sconnesso. 
E sotto di noi i ruggiti del fiume 
che sembrano uscire da fauci spa-
lancate in attesa di prede. 
L’Indo. Uno dei fiumi più grandi 
della terra, il terzo del continente 
asiatico. 
Qui tutto sembra veramente più 
grande e più maestoso, tanto che 
le foto che scattiamo di continuo, 
non renderanno affatto giustizia a 
quanto hanno visto i nostri occhi. 
Viene da molto lontano, dalle mil-
le sorgenti che scaturiscono sul-
l’altipiano del Tibet. Passa attra-
verso la catena Himalayana e il 
Karakorum, separandole prima di 
scendere a sud, sempre impetuoso 
come un torrente e sempre limac-
cioso, carico di sabbia, dal sinistro 
colore marrone della roccia e del-
la terra che si trascina per migliaia 

e migliaia di chilometri. 
Paesaggio brullo, sel-
vaggio, certamente a 
noi inospitale. Ci dico-
no che qui la gente non 
sta poi così male e che 
nelle vallate vicine la 
ricchezza si chiama le-
gname. Sarà, ma a me 
sembra proprio impos-
sibile vivere qui. E poi 
d i  a l b er i  neanc h e  
l’ombra, solo sassi, ter-

ra, rocce, sabbia, un modo che 
sembra fatto di pietra. 
All’improvviso, tra lo scuro delle 
montagne, compare un grande 
chiarore. Non sono nuvole illumi-
nate dal sole al tramonto, bensì il 
primo ottomila che si presenta a 

noi: il Nanga Parbat, la monta-
gna assassina, altro mito dell’alpi-
nismo e dell’avventura. 
Non è vicino, ma il bianco della 
neve lo rende maestoso. 
Ad un certo momen-
to ci fermiamo.  
Un cippo posto lungo 
la strada, su una piat-
taforma rialzata, se-
gnala che siamo in un 
punto particolare: il 
famoso “junction 
point”.  
È proprio qui che si 
incontrano le tre più 
grandi catene mon-
tuose della terra: 
Hindo Kush, Karako-

rum e Himalaya.  
Da qui si dipartono e vanno una 
verso l’Afganistan, l’altra verso il 
Sinkiang cinese, la terza verso il 
Nepal. 
Un’insegna ci mostra come, viste 
dal cielo, formino una gigantesca 
Y, profonda più di cento metri, 
disegnata dall’erosione sul depo-
sito alluvionale prodotta dall’Indo 
e dall’Hunza River, che scende 
dal Khunjerab Pass. 
È venuto il momento di abbando-
nare la Karakorum Highway, la-
sciandola continuare verso la Ci-
na, seguendo l’Indo in direzione 
di Skardu.  
La cartina mostra che non dovreb-
be mancare tanto, ma le nostre 
rosee aspettative si infrangono os-
servando la stradina che dovrem-
mo percorre. Tagliata su sfasciu-
mi di roccia, sassi e massi instabi-
li, non permette a due mezzi di 
passare. Ci si deve fermare spesso 
e le ruote sfiorano il bordo, o me-
glio il precipizio a strapiombo su 
un fiume che ora fa schiuma nelle 
rapide. 
Ci fermiamo di fronte ad un grup-
po di case tra terrazzamenti colti-
vati a fieno, patate e mais e qual-
che albero da frutta. Siamo pro-
prio nel bel mezzo di una di quel-
le oasi verdi che vedevamo ogni 
tanto risaltare dal grigiore delle 
rocce. Sono piccole comunità che 
hanno saputo sfruttare la poca ac-
qua di sorgente. ► 
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In alto: l’immensa piana di Skardu 
attraversata dal fiume Indo. 
Al centro: la strada sul Canyon. 
Sotto: sullo sfondo, il Nanga Parbat. 



Per fortuna dopo pochi chilometri lo scenario cam-
bia. L’Indo, che finora era prigioniero di gole pro-
fonde, scorre lento e si disperde in una piana larghis-
sima, a perdita d’occhio. 
C’è sabbia dappertutto, quasi fossimo al mare. Siamo 
invece in un immenso greto alluvionale, una piana 
circondata da montagne, le più alte incoronate dalla 
neve. 
Siamo a Skardu, capoluogo del Baltistan.  
Scarichiamo i bagagli al Motel K2, dove siamo al-
loggiati. È delizioso ed improvvisamente ci riporta 
alla scopo primario della nostra avventura: ovunque 
ricordi ed immagini delle spedizioni al K2.  
Qui ha alloggiato la spedizione del ’54 guidata da 
Ardito Desio, qui la spedizione italiana di oggi, gui-
data dall’amico Agostino da Polenza, ha lascito le 
sue insegne e i suoi striscioni. 
È già ora di ripartire. La mattina seguente, come pre-
annunciatoci, ci aspettano alcune Jeep e diverse ore 
di sobbalzi. 
Il viaggio prosegue su una pista piena di buche. Per 
più di un’ora si viaggia tra bellissime oasi, tra due 
file di salici, ai lati campi, fieno, frumento e pioppeti.  
Bambini e bambine sbucano da tutte le parti, i primi 
in divise bianche, le altre in abiti colorati. Ci chiedo-
no penne, hanno in mano quaderni e libri, segno che 
la scuola qui esiste. 
Superata l’oasi di Dasso, la strada diventa una mulat-
tiera e per ore si avanza in un terreno che più brullo, 
scosceso e sfasciato non si può, sempre a picco sul 
Braldo. 
L’arrivo ad Askole è prima di tutto un sollievo. Ed è 
una meraviglia, situata su un grande terrazzo verde, 
pianeggiante, ben soleggiato e sapientemente irrigato 
e coltivato. 
I cartelli indicano che è un insediamento antico, un 
posto importante della via della seta che dalla Cina 
portava al Kashmir. 
Circa 600 persone, che conservano ancora le loro tra-
dizioni, la loro identità, dove le donne corrono a na-
scondersi se si avvicina uno straniero. Negli occhi e 
nei gesti ancora quella diffidenza creata dalla troppa 

diversità tra il loro modo di vivere e quello dei fore-
stieri che attraversano o sostano per una sola notte 
sui loro terreni, un’intrusione alle loro consuetudini. 
Attraversiamo il paese inseguiti da bambini e bambi-
ne. Spicca la miseria delle abitazioni, fatte di fango, 
sassi e legno, molto basse e con finestre piccolissi-
me. Sul tetto fieno e albicocche ad essiccare e natu-
ralmente niente corrente elettrica.  
La fogna è un rigagnolo che scorre tra le case, che 
funge all’occorrenza anche da acquedotto. 
Il giorno dopo finalmente, zaini in spalla, ci mettia-
mo in marcia.  
Sono relativamente leggeri, niente al confronto del 
peso, almeno 25 chili, trasportato da ogni portatore. 
Oggi la quasi totalità dei portatori lungo i sentieri del 
Baltoro è rappresentata da Baltì. Sono duri e forti gli 
uomini che vivono aggrappati a queste montagne, 
dove la vita va conquistata giorno dopo giorno, senza 
garanzie né sicurezze. Per generazioni questa popo-
lazione di antica stirpe e cultura tibetana è vissuta 
isolata in questo mondo di rocce e sassi chiamato 
Baltistan, nascosto e protetto dalle montagne.  
A differenza delle valli himalayane nepalesi, 
l’appartenenza di questo popolo alla religione musul-
mana di credo sciita, limita drasticamente le attività 
femminili. 
Q u e s t i 
u o m i n i 
v i v o n o 
per lun-
ghi perio-
di da soli, 
l o n t a n i 
dalle fa-
miglie e il 
trasporta-
re pesanti carichi per le spedizioni consente loro di 
guadagnare quel tanto da permettere ad interi gruppi 
famigliari di sopravvivere per tutto l’anno. ► 
In alto, a sinistra: fra fiumi di ghiaccio e morene, il campo con 
le nostre tende. A destra: la “Bocca del Baltoro” con le stra-
piombanti Torri di Trango. Sopra: un portatore sosta sul sentie-
ro verso il Campo Base.  
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Da Askole si viaggia in un deserto 
d’alta quota, con temperature tor-
ride, che sfiorano i 40 gradi. E di 
ombra neanche a parlarne, sono 
valli che vanno da est a ovest, il 
sole picchia duro dall’alba al tra-
monto. 
Si costeggia il Braldo, che convo-
glia verso l’Indo tutte le acque dei 
ghiacciai del Baltoro, sospesi a 
mezza costa sugli enormi muri di 
sabbia costruiti dal fiume. 
Il percorso, che sulla carta sembra 
piatto, in realtà si presenta con 
innumerevoli saliscendi, con tor-
rentelli che attraversano, inciden-
dolo, il greto alluvionale. 
La notte per fortuna è tiepida, il 
cielo è limpido e coronato di stelle 
luminose e la luna accende le ci-
me bianche di neve. 
La vista del ghiacciaio del Balto-
ro, con la sua enorme bocca da cui 
il Braldo esce già impetuoso e 
marrone, fa sperare in una cammi-
nata meno faticosa. 
Pia illusione, si riparte su e giù 
per morene e morene, ghiaia e 
sassi, sassi e ghiaia. Ma è la pol-
vere il nostro peggior nemico, un 
vero flagello da cui non ci si può 
salvare, che intride i vestiti, an-
nebbia la vista, penetra naso e 
polmoni, rendendo il respiro, già 
provato dall’altura, un’impresa. 
Intorno centinaia di cime e di cu-
spidi appuntite, ghiacciai pensili e 
seraccate, le più senza nome e 
molto probabilmente, mai salite. 
Ci hanno dato il benvenuto i Paiju 
Peaks ed i pinnacoli e le guglie 
delle Torri di Uli Bahjo, ma il tra-
monto che dallo scenografico bal-
cone di Urdukas, aggrappato ai 

fianchi verticali del Masherbrum è 
indescrivibile ed indimenticabile: 
le rosseggianti cattedrali del Bal-
toro e dietro, i campanili stra-
piombanti ed inarrivabili delle 
Torri di Trango. 
Finalmente il ghiacciaio, liberato 
dall’opprimente pietrame, lascia 
comparire la sua bianchezza. 
L’acqua, ora limpida, scorre in 
greti azzurri scavati nel ghiaccio 
perenne. Ma non si può bere.  
E le famose vele di giaccio emer-
gono imponenti e solitarie, per poi 
susseguirsi in fantastiche serie 
continue.  
Gruppi di tende colorate ci aspet-
tano in ordine sparso in quella che 
da lontano sembra una piana.  
In realtà è un grande crinale more-
nico dove confluiscono fiumi di 
ghiaccio e morene, separati da 
forre e torrenti sotterranei. Centro 
ideale di quell’universo chiamato 
Baltoro: Circo Concordia. 
Tutt’intorno panorami che nessu-

na fantasia può descrivere.  
Nessun luogo della Terra è para-
gonabile, per grandezza e maesto-
sità, alle incredibili scenografie 
naturali di questo luogo.  
Una corona di 8000, dalla mura-
glia del Broad Peak, al G IV e al 
gruppo degli altri Gasherbrum se-
minascosti, dalla Torre Muztagh 
al Masherbrum, al Chogolisa. 
E finalmente, come nella più riu-
scita delle rappresentazioni teatra-
li, le coltri di nubi si diradano ed 
illuminato dal chiarore della luna 
compare in tutta la sua maestosità 
il K2.  
Spettacolo incantevole, da far trat-
tenere il respiro e degno epilogo 
di questa bella avventura. 
 
Quanto sei bello K2, ma quan-
to è stato bello arrivarci!       
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In alto: foto di gruppo a Casa Italia 
con il ministro On. Gianni Alemanno e 
il sen. Fausto Giovanelli. In basso, da 
sinistra: F. Giovanelli, K. Diemberger 
e G. Alemanno al K2. Sotto: il Campo. 
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Un momento della visita di Savino Guglielmetti 
alla Siemens Mobile di Casina de’ Pecchi. 
Da sinistra: Roberto Mendini dell’Associazione 
Nazionale Atleti Azzurri d’Italia, al centro l’ing. 
Vincenzo Maccora, a destra l’olimpionico Savino 
Guglielmetti. 
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nnnuuummmeeerrriii 
 

CCClllaaassssssiiifffiiicccaaa   
SSSoooccciiiaaallleee   fffiiinnnaaallleee 

 
PPPrrreeessseeennnzzzeee   aaaiii   
ccciiiccclllooorrraaaddduuunnniii 

 
CCClllaaassssssiiifffiiicccaaa   

CCCaaammmppp...   IIItttaaallliiiaaannnooo
 

CCClllaaassssssiiifffiiicccaaa   
TTTrrrooofffeeeooo   LLLooommmbbbaaarrrdddiiiaaa
 

CCClllaaassssssiiifffiiicccaaa   CCCaaammmppp...   
PPPrrrooovvviiinnnccciiiaaallleee

 
CCClllaaassssssiiifffiiicccaaa   CCCaaammmppp...   
LLLooommmbbb...   RRReeegggooolllaaarrriiitttààà   

 

 
   
 
In alto: in Prefettura con R. Mendini. 
Al centro: Novigrad, foto di gruppo.  
In basso: defaticamento a Volpara.

 
 

 

 



                                                                    siemens  mobile  

N° Cognome e Nome Punti N° Raduni Km perc.
1 ARLATI  ANTONIO 49,5 25 1.615
2 RUSCONI  MAURIZIO 48,5 24 1.620
3 GENTILI  PIETRO 47,5 23 1.375
4 TORNIELLI  GIUSEPPE 47,0 24 1.530
5 VIDALI  LUIGI 46,0 23 1.584
6 FUMAGALLI  ANGELO 45,5 23 1.477
7 BARZAGHI  GIOVANNI 45,0 22 1.472
8 AGORRI  IGINIO RENZO 45,0 22 1.431
9 MELEGA  SILVIO 44,5 22 1.411
10 POLLASTRI  LUIGI VINCENZO 44,0 22 1.340
11 GATTI  GIOVANNI 43,0 22 1.489
12 PEDONE  LUIGI 43,0 21 1.418
13 CEDRI  GIANCARLO 42,5 22 1.478
14 GUZZI  AMBROGIO 42,5 22 1.450
15 GAVARDI  CESARE 41,0 21 1.259
16 ANDREONI  ANDREA 40,5 21 1.277
17 ROSA  SILVANO 40,0 21 1.380
18 MAZZEI  FRANCESCO 37,0 19 1.218
19 CARLESIMO  ARMANDO 37,0 18 1.143
20 STABILI  ROBERTO 36,5 19 1.242
21 CASO  LUCIO 33,0 17 1.094
22 GUZZI  PASQUALE 33,0 16 974
23 SALA  ANGELO 32,5 16 1.003
24 RAVIZZA  ANTONIO 29,0 14 955
25 MAZZEI  STEFANO 28,5 13 843
26 TROI  FABIO 26,5 14 971
27 LOCATELLI  GIANFRANCO 26,5 14 931
28 DOMANESCHI  GIORGIO 24,0 13 901
29 CAMBIAGHI  LUIGI 22,0 11 716
30 SALOMONI  OSVALDO 16,5 7 404
31 FILOSCIA  AGOSTINO 16,0 8 545
32 COLOMBINI  CARLO GIUSEPPE 15,5 9 629
33 FAEDI  DARIO 12,0 7 462
34 AROSIO  MARCO GIOVANNI 10,5 5 342
35 FONTANETO  MARIA GRAZIA 9,5 5 178
36 VALESINI  SERGIO 8,5 5 340
37 MACCORA  VINCENZO 8,5 4 382
38 MENEGAZZO  DANIELA  ADALGISA 8,5 3 170
39 GRILLO  ADRIANO 3,0 1 60
40 URBANI  GIAN LUCA 2,0 1 66
41 BONFANTI  LUCA 2,0 1 56
42 MARZETTA  GIOVANNI 1,5 1 70
43 ISOLA  GIUSEPPE 0,0 0 0
44 BIFFI  MAURO 0,0 0 0
45 CARCANO  GIORGIO 0,0 0 0
46 CONFALONIERI  EMILIO 0,0 0 0
47 CUPELLI  GIUSEPPE 0,0 0 0
48 GRASSI  GIUSEPPE 0,0 0 0
49 LO CURTO  MICHELANGELO 0,0 0 0
50 MILUZZO  DOMENICO 0,0 0 0
51 ROVATI  TRIESTINO 0,0 0 0
52 SALERNO  MARCELLO 0,0 0 0
53 SOZZI  MAURO 0,0 0 0
54 SPANU  PIETRO 0,0 0 0

621 40.301Totale presenze e km. percorsi

CLASSIFICA 2004

Soc.Ciclistica

S.S. 11 Padana Superiore km. 158 - 20060 CASSINA DE' PECCHI  (Mi)
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Pos Codice Società Punti

1 05   0354 U.S. PONTONI 598
2 03   0366 S.C. FAVARO VENETO 414
3 03   0027 C.C. FONTE SAN BENEDETTO 341
4 13   0410 CICLO CLUB  ANGRI 312
5 02   0231 G.S. SIRONI TANZI 1947 267
6 01   0139 V.C. CICLI BERGAMIN 249
7 02   0214 G.S. AMSPO RHO 230
8 13   0498 A.S. CICL. POGGIOMARINO 221
9 13   0470 CICLISTICA MADDALONESE 202
10 10   0262 V.C. S. MARIA D. ANGELI COINALL 195
11 02   0778 G.S. ALTOPIANO SEVESO 190
12 01   0170 V.C. FREJUS 185
13 13   1074 S.C. SINUESSA MONDRAGONE 182
14 02   0170 G.S. PEDALE NOVATESE 169
15 01   0028 MICHELIN SPORT CLUB 166
16 02   0622 G.S. AVIS  Siemens  mobile 164
17 01   0793 C.C. PIEMONTE 160
18 13   0023 G.S. CICLOAMATORI SAETTA 155
19 02   0164 U.S. NERVIANESE 1919 153
20 03   0718 G.S. MAD SPORT MESTRE 147
21 03   1063 G.C. SIGNORESSA ANSPI 136
22 03   0059 S.C. VIGONZA BARBARIGA 129
23 03   0491 G.S. OSPEDALIERI  PADOVA 128
24 10   0016 CICLOTURISTICA TERNANA 126
25 03   0460 U.C. BASILIO CALZATURE 125
26 02   0265 S.C. LA GIOIOSA Sport TURATE 122
27 14   1206 PEDALE OPITERGINO TONELLO 115
28 03   0056 VELOSPRINT BITONTO 115
29 06   0171 CICLISTICA MARASSI 112
30 02   0342 G.S. ARBI BABY  BUSNAGO 107
31 01   0506 G.S. CRAL ITALGAS TORINO 104
32 02   0603 G.C. AVIS CICLOSP. BERGAMO 99
33 05   0038 A.S. CORNO  ROSAZZO 96
34 05   0056 A.R. FINCANTIERI 90
35 12   0181 G.S. ANXANUM 90
36 03   0337 S.C. SAN LAZZARO GOPPION 89
37 01   0512 S.C. NIZZA LINGOTTO 88
38 13   1172 C.S. NUOVE IDEE 88
39 09   0459 S.C. RECANATI 75
40 10   0114 CIRCOLO DIPENDENTI  PERUGINA 73
41 05   0148 G.S. ARTENI PASIANESE 65
42 03   1605 GSC LA SALUTE SAN GIORGIO 60
43 02   1506 V.C. BRIANZA 58
44 05   0234 DIF. UDINE CICLI BANDIZIOL 57
45 03   0012 S.C. PADOVANI 52
46 06   0640 TEAM AUTO3 COFFEE SYSTEM 52
47 05   0162 G.C. CASARSA 50
48 09   0111 V.C. OLIMPIA MAROCCHI 43
49 03   0016 G.C. TREVISO 37
50 02   0867 G.S. CICLI CASATI 27
51 03   0396 G.S. COLLE JOLLY 25

Seguono altre 51 Società di Serie B
Seguono 209 Società di Promozione

CAMPIONATO ITALIANO CICLOTURISTICO DI SOCIETA’ 2004
CLASSIFICA FINALE - SERIE A - 
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CLASSIFICA CAMPIONATO LOMBARDO CICLOTURISMO DI SOCIETA’ 
“TROFEO LOMBARDIA 2004”  - PRIMA SERIE 

  
CCLLAASSSSIIFFIICCAA  FFIINNAALLEE    

 
 

POS. COD. SOCIETA’  SEDE PUNTI  

1 0231  G.S.  SIRONI  TANZI 1947    SEVESO 517 
2 0778  G.S.  ALTOPIANO    SEVESO 362 
3 1270  G.S.  PEDALE  NOVATESE  NOVATE MILANESE 309 
4 0159  G.S.  DELICATESSE  CONCOREZZO 308 
5 0342  G.S.  ARBI BABY  BUSNAGO 286 

 6 0622  G.S.  A.V.I.S. Siemens mobile  CASSINA DE’ PECCHI 269 
7 0214  G.S.  AMSPO  RHO 255 
8 0248  CCP. LERI  MUGGIO’ 232 
9 0265  S.C.  LA GIOIOSA SPORT  TURATE 232 

10 2238  S.C.  SPINAVERDE  S.FERMO BATT. 227 
11 1183  U.S.  CUSAGO  CUSAGO 215 
12 0164  U.S.  NERVIANESE    NERVIANO 211 
13 1227  V.C.  ALCATEL  VIMERCATE 166 
14 0123  G.S.  MAZZESE  MAZZO DI RHO 153 
15 1506  V.C.  BRIANZA  ARCORE 147 
16 1279  G.S.  A.V.I.S. MILANO  MILANO 143 
17 2110  U.S.  PREGNANA  PREGNANA MIL.SE 142 
18 0603  G.S.  A.V.I.S. CICLOSPORTIVI  BERGAMO 123 
19 0315  G.S.  ATM.  MILANO 121 
20 0504  S.T.   JOSEPH  MONZA 95 

LE SEGUENTI SOCIETA’ RETROCEDONO IN 2a SERIE  

21 1057  V.C.  TORTONA P. BONNET  MILANO 94 
22 0735  G.S.  LA CA’  ARCORE 64 
23 0379  CLUB  FAUSTO COPPI  BOVISIO MASCIAGO 50 
24 2797  G.S.  VIBRATION  RENATE 37 
25 1684  G.S.  CICLISTICA FIORANI  SESTO S. GIOVANNI 36 
26 0562  G.S.  AMICI DELLA BICI    PARABIAGO 32 
27 0232  G.S.  CICL. SEREGNO  SEREGNO 28 
28 1147  G.S.  MOLLIFICIO COLOMBO  VERCURAGO 26 
29 2822  G.S   PIEFFE JEANS  PADERNO D. 21 

 

 

FEDERAZIONE CICLISTICA ITALIANA 

COMITATO REGIONALE LOMBARDO 
20137 MILANO – Via Piranesi, 44/B 
Telefono (02) 715900 – 7490732 – Fax. (02) 7386075 
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CLASSIFICA DEFINITIVA CAMPIONATO PROVINCIALE MILANESE 

DI CICLOTURISMO 2004 
 

POS. COD. SOCIETA’  SEDE PUNTI  

1 0248  CCP. LERI  MUGGIO’ 81 
2 0342  G.S.  ARBI BABY  BUSNAGO 80 
3 0778  G.S.  ALTOPIANO    SEVESO 68 
4 1684  G.S.  CICLISTICA FIORANI  SESTO S. GIOVANNI 65 

  5 0622  G.S.  A.V.I.S. Siemens mobile  CASSINA DE’ PECCHI 43 
 1270  G.S.  PEDALE  NOVATESE  NOVATE MILANESE 43 
7 1227  V.C.  ALCATEL  VIMERCATE 31 
8 1506  V.C.  BRIANZA  ARCORE 25 
9 0867  G.S.  CICLI CASATI  MONZA 21 
 0347  G.S.  PEDALE  SESTESE  SESTO S. GIOVANNI 21 
 0159  G.S.  DELICATESSE  CONCOREZZO 21 

12 0315  G.S.  ATM.  MILANO 20 
13 0164  U.S.  NERVIANESE    NERVIANO 15 
14 0379  G.S.  CLUB FAUSTO COPPI    BOVISIO MASCIAGO 13 

 0123  G.S.  MAZZESE  MAZZO DI RHO 13 
16 1823  CIRCOLO Az.le  SIEMENS  S.p.A.  MILANO 11 

 
      Seguono altre 19 Società con punteggi inferiori. 

  
  

CCOONNSSOORRZZIIOO  LLOOMMBBAARRDDOO  AAMMAATTOORRIIAALLEE  PPIISSTTAA    
PIAZZAMENTO CLASSIFICA MASCHILE - CAMPIONATO LOMBARDO REGOLARITA’  

Partecipanti  G.S. AVIS Siemens mobile  - Brugherio (MI),  03 luglio 2004 
 

ATLETA PIAZZAMENTO PENALITA’ 
1   MAZZEI  FRANCESO 7° 0,32 
2   SALOMONI  OSVALDO 9° 0,34 
3   CAMBIAGHI  LUIGI 14° 0,41 
4   POLLASTRI  LUIGI VINCENZO 19° 0,56 
5   MAZZEI  STEFANO 30° 0,76 
6   AGORRI  IGINIO RENZO 36° 0,80 
7   TORNIELLI  GIUSEPPE 41° 1,01 
8   RUSCONI  MAURIZIO 43° 1,07 
9   FUMAGALLI  ANGELO 49° 1,25 

10   CARLESIMO  ARMANDO 57° 1,57 
11   STABILI  ROBERTO 61° 1,72 
12   GUZZI  PASQUALE 72° 2,38 
13   GENTILI  PIETRO 82° 3,06 
14   MELEGA  SILVIO 83° 3,12 
15   CEDRI  GIANCARLO 88° 3,62 
16   ARLATI  ANTONIO 95° 4,51 
17   CASO  LUCIO 97° 6,90 
18   GAVARDI  CESARE 98° 7,28 

 

 

FEDERAZIONE CICLISTICA ITALIANA 

COMITATO REGIONALE LOMBARDO 
20137 MILANO – Via Piranesi, 44/B 
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PPPeeerrrsssooonnnaaaggggggiii:::      

   
KKKuuurrrttt   DDDiiieeemmmbbbeeerrrgggeeerrr   

 
IIIlll   rrriiitttooorrrnnnooo   aaalll   KKK222   sssuuullllllaaa   
“““mmmooonnntttaaagggnnnaaa   dddeeelllllleee   
mmmooonnntttaaagggnnneee”””      
 
PPPeeedddaaalllaaarrreee   pppeeerrr   lllaaa   
fffooorrrzzzaaa   
 
LLLooo   ssstttiiillleee   dddiii   vvviiitttaaa   
eee   lllaaa   ppprrreeevvveeennnzzziiiooonnneee   
dddeeeiii   tttuuummmooorrriii   ............   
 
BBBaaatttttteeerrriii   iiinnn   
aaagggggguuuaaatttooo   
 
AAAlllbbbooo   ddd’’’OOOrrrooo   
SSSpppooorrrttt   eee   SSSooollliiidddaaarrriiieeetttààà   
 
 
 

 
 

 
 
 
Risultati del Gruppo Sportivo Avis 
Siemens mobile Communications 
Anni di riferimento: 1986 ~ 2004.

 
 

 
 
 



S arà anche un orso, ma l’estate 
scorsa deve avere provato 
una bella emozione Kurt 

Diemberger nel ritrovare a 72 anni 
il K2 della sua giovinezza. Di anni 
ne aveva 25 il grande alpinista sali-
sburghese socio onorario del CAI 
quando il connazionale Hermann 
Buhl lo condusse per la prima volta 
su quei ghiacci.  
Obiettivo era il Broad Peak, il primo 

dei due ottomila violati da Kurt  
(l’altro sarà nel ‘60 il Dhaulagiri). 
“Siamo l’unica spedizione nel rag-
gio di molti chilometri, e dell’intera 
stagione”, ricorda Diemberger quel-
l’incontro con il ghiacciaio del Bal-
toro nel suo libro 
“K2 il nodo infinito / 
Sogno e destino” ora 
ripubblicato da Cor-
baccio. Altri tempi. 

Tra quei ghiacci, prigioniero per 
cinque giorni nelle tende a 8000 
metri dopo avere raggiunto la vetta 
del K2, lasciò nel 1986 la compa-
gna Julie Tullis e alcune parti delle 
sue mani morse dal gelo. Laggiù 
tornò nel 1991 per percorrere la vi-
cina valle Skaksgam, un fiume di 
pietre chiuso dalla muraglia del 
Broad Peak, dei Gasherbrum e co-
ronata dallo stesso K2. 
Al richiamo del K2 (“questa monta-
gna terribile, repulsiva e affascinan-
te più di ogni altra”) non ha saputo 
resistere neanche questa volta. Così 
ha percorso caparbiamente i 58 chi-
lometri del ghiacciaio nonostante le 
sofferenze che gli procurava un gi-
nocchio in disordine. Era spinto, 
Kurt, dalla sua inesauribile sete di 
conoscere, ma anche dal piacere di 
condividere le tensioni della salita 
con i giovani colleghi alpinisti della 
spedizione guidata da Agostino Da 
Polenza. Un’esperienza alpinistica, 
quella che si consuma lungo lo Spe-
rone Abruzzi, a suo avviso ancora 
oggi assai significativa dal punto di 
vista tecnico. “Il fatto”, spiega, “è 
che il K2 è composto di due monta-
gne, una sopra l’altra. La prima dai 
5.060 metri del campo base alla 
spalla nevosa verso i 7900. La se-
conda dalla spalla agli 8611 della 
cima. Ed è la parte più infida, im-
prevedibile, dove avviene la mag-
gior parte degli incidenti”.   ► 
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Un reportage fotografico di Kurt Diemberger, il grande salisburghese



 

E che effetto gli ha fatto convi-
vere con centinaia e centinaia 
di turisti, alpinisti, portatori nel 
formicaio del Baltoro?   
Dell’enorme distesa di tende al 
Circo Concordia nel cinquan-
tenario della conquista italiana, 
Kurt offre in queste pagine u-
n’inequivocabile testimonian-
za fotografica che vale più di 
tante parole. E anche una ri-
flessione raccolta “sul campo” 
dalla nostra Oriana Pecchio, 
autrice di un esauriente repor-
tage. “Se gli alpinisti diventa-
no tanti tanti”, spiega Kurt, 
“non c’è altra scelta: la monta-
gna perde l’anima e diventa un 
oggetto di consumo”.  
Un timore o una constata-
zione?     (Maser) 

Kurt Diemberger 
 
Kurt Diemberger è l’unico alpinista vivente ad avere 
all’attivo due prime ascensioni assolute di cime oltre 
gli ottomila metri. 
Nel 1957 con Hermann Buhl ed altri due compagni 
conquistò senza portatori di alta quota e senza re-
spiratori il Broad Peak, introducendo in questo mo-
do lo stile alpino in Himalaya. Nel 1960 conquistò il 
Dhaulagiri, probabilmente la cima più alta che sia 
mai stata raggiunta, in prima assoluta, senza l’uso 
di ossigeno. 
Dopo una pausa di 18 anni, dedicati a viaggi avven-
turosi in giro per il mondo, nel 1978 Dienberger ha 
ripreso a scalare le montagna più alte della terra. 
Nel 1978 infatti, ha raggiunto, in primavera, la cima 
del Makalu (8481 m) ed in autunno quella dell’Eve-
rest (8850 m), realizzando il primo film in sonoro 
sincrono dalla vetta. All’Everest è tornato diverse 
volte, ormai ne conosce ogni lato; ha realizzato il 
film “A due passi dalla cima” per la televisione italia-
na ed il documentario sul primo tentativo all’inviola-
ta parete Est, per il quale gli è stato riconosciuto un 
“EMMY”, il massimo premio americano. 
Ha poi salito il Gasherbrum II (8035 m) ed è ritorna-
to a scalare il Broad Peak - dopo 27 anni!  
Ripetutamente è andato al K2, dove ha realizzato 
quattro film. Nella catena del Hindukush ha legato il 
suo nome alla prima ascensione di vari seimila e 
settemila; è stato più volte in Groenlandia, Africa ed 
America. 
È conosciuto come “il cineasta degli ottomila” per i 
numerosi film realizzati in Himalaya. Lo si può defi-
nire una persona internazionale avendo partecipato 
ad oltre venti spedizioni di diversi paesi. 
Vive tra l’Italia e l’Austria, ma la maggior parte dell’-
anno la trascorre viaggiando e filmando in monta-
gna, nella giungla, nel deserto. 
Ha scritto due libri editi dalla Vivalda/CDA: “Tra ze-
ro e ottomila” e “Gli spiriti dell’aria”. Il terzo libro”K2- 
IL NODO INFINITO - sogno e destino” (editore Cor-
baccio)  è il racconto di trent’anni di esplorazioni, 
tentativi ed infine… la cima, sogno suo e della com-
pagna  Julie Tullis; si conclude  con la terribile tra-
gedia quando nella bufera persero la vita Julie ed 
altri quattro alpinisti. 
Ha vinto il primo premio assoluto ITAS - LETTERA-
TURA DI MONTAGNA nel 1989. 
Nel 1986 insieme avevano ancora realizzato un film 
sulla vita dei tibetani di Tashigang, per il quale han-
no ricevuto il premio unico per i film in video al Fe-
stival di Trento 1987. Nel 1989 ha vinto il “GRAN 
PREMIO CITTA’ DI TRENTO GENZIANA D’ORO” 
con il film-video “K2 - TRAUM UND SCHI-
CKSAL” (K2 - SOGNO E DESTINO)  a cui sono 
stati in seguito assegnati numerosi altri premi. 
E Kurt oggi?…   
“Solo gli spiriti dell’aria sanno che cosa incontrerò 
dietro le montagne… ma io vado avanti” dice un 
vecchio proverbio groenlandese. Sono stati da poco 
pubblicati due nuovi suoi libri attualmente in tradu-
zione: AUFBRUCH INS UNGEWISSE (Piper-Malik) 
e DER SIEBTE SINN (AS editore). 

 

tornato a 72 anni sulla montagna che più lo ha esaltato e fatto soffrir
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L’ attività in palestra, per la muscolazione di base e il 
potenziamento, e il lavoro di fondo svolto anche 
senza la bici, hanno caratterizzato i due mesi prece-
denti e ci introducono alla fase di allenamento con-

dizionale in bicicletta. In questo mese, però, uno dei più impor-
tanti fattori limitanti è rappresentato dalle condizioni climatiche 
e proprio per questo, oltre a definire l’impostazione delle sedute 
da svolgere su strada, forniremo elementi per allenarsi a casa 
con il ciclosimulatore o con i rulli. 
 
IL POTENZIAMENTO IN BICICLETTA 
Il primo aspetto da curare in questa fase della preparazione è lo 
sviluppo della forza. 
Il lavoro svolto nei mesi precedenti ci garantisce la possibilità di 
effettuare anche elevati carichi di lavoro in bicicletta, limitando 
al minimo il rischio di subire microtraumi da sovracarico a livel-
lo tendineo e articolare. L’obiettivo finale dei lavori di potenzia-
mento è quello di riuscire a spingere rapporti più impegnativi sia 
in pianura che in salita. 
L’esercizio più idoneo per raggiungere questo obiettivo è quello 
delle salite forza resistente (Sfr): l’atleta deve identificare una 
salita “pedalabile”, cioè con pendenze non proibitive (3-5 per 
cento), di lunghezza non inferiore agli 800 metri, da ripetere più 
volte. L’esercizio si esegue stando sempre seduto in sella, con le 
mani posizionate sopra il manubrio, in modo da limitare l’inter-
vento di trazione delle braccia. Si parte da bassa velocità fino ad 
arrivare a una cadenza di pedalata di 40 rpm (rivoluzioni per 
minuto del pedale) da mantenere da 2 a 4 minuti. La durata di 
ogni singola ripetizione e il numero di prove da effettuare nel 
corso dell’uscita dipenderanno dal grado di allenamento e dal 
livello prestativo del singolo atleta. La scelta del rapporto da 
utilizzare, invece, dipenderà dalla cadenza di pedalata e dalla 

frequenza cardiaca, che nelle prime due-tre settimane di allena-
mento non dovrà superare il fondo veloce. 
In una fase successiva (gli ultimi sette o quattordici giorni del 
mese) si passerà a effettuare ripetizioni a cadenze di pedalata più 
elevate (50-60 rpm). In questo caso è previsto un incremento dei 
valori di frequenza cardiaca che oscilleranno tra il fondo veloce 
e la soglia.  
Il rapporto utilizzato sarà più agile rispetto a quello adottato nel-
la fase precedente (ad esempio, 53 x 16 invece del 53 x 15/14), 
mentre rimangono identiche le modalità esecutive.  
Il lavoro di potenziamento richiede un impegno elevato soprat-
tutto a livello neuromuscolare e quindi è fondamentale prevede-
re, tra una ripetizione e l’altra (circa 3 minuti) e tra un’eventuale 
serie e l’altra (circa 6 minuti), un congruo periodo di recupero, 
svolto in agilità (90-95 rpm), con una frequenza cardiaca al di 
sotto del fondo lungo. 
È fondamentale che ogni seduta di potenziamento sia seguita da 
una fase di agilizzazione in modo da garantire un immediato 
transfert, in senso positivo, del carico svolto in precedenza.  
Così, dopo l’ultima ripetizione in salita, si cercherà un tratto di 
strada pianeggiante o poco ondulato. Per un periodo sufficiente-
mente lungo (da 20 a 40 minuti) si pedalerà con un rapporto agi-
le (39x15/16) a una cadenza di pedalata tra 100 e 110 rpm.  
La frequenza cardiaca dovrebbe essere compresa tra il fondo 
lungo e il fondo medio. Quest’ultima parte dell’uscita, lavoran-
do a elevate frequenze di pedalata, consente di limitare al massi-
mo la sensazione di “pesantezza” che si riscontra nel corso del 
lavoro di potenziamento. In quest’ottica diventa importante an-
che l’utilizzo degli esercizi di stretching, soprattutto a carico dei 
muscoli anteriori della coscia e di quelli posteriori della gamba, 
per ripristinare la lunghezza del ventre muscolare e allentare la 
tensione a livello legamentoso. Una seduta di potenziamento, 
inclusa  la  par te  conclusiva di  agi l izzazione ,   ha    
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D a diversi anni è noto che l’attività fisica 
sedentaria è correlata ad un aumento del 
rischio di ammalare di diabete, cardio-
patia ed anche di tumore. Il concetto è 

però molto trascurato sul piano pratico; numerose 
occasioni del vivere quotidiano c’inducono a non 
mettere in atto i provvedimenti utili  per contrastare 
il fattore di rischio dell’inattività fisica.  
Inoltre spesso l’attività fisica è concepita più come 
uno svago o una moda, piuttosto che parte di un pro-
getto più ampio di tutela della salute e di rispetto   
del proprio corpo. Con questa inconsapevolezza i 
benefici che potrebbero derivare dallo svolgere atti-
vità fisica, sono poi neutralizzati da atteggiamenti 
negativi quali eccessi alimentari, fumo, stress ed  
altro.  
Nessuno di buon senso, per contrastare un mal di 
testa, assumerebbe un’aspirina con un bicchiere di 
wisky! 
 
Penso quindi che riportare all’attenzione del mag-
gior numero di persone l’importanza dello stile di 
vita come fattore di prevenzione primaria verso i tu-
mori, analizzandolo in maggior dettaglio  e cercando 
di comprenderne i meccanismi, sia utile per acquisi-
re consapevolezza e coscienza sull’argomento e far 
così in modo che diventi una pratica motivata e con-
vinta  innescando un circuito virtuoso per se stessi e 
per gli altri. Non si deve dimenticare che fare attività 
fisica comporta, nel contempo, occasioni di socializ-
zazione, di pratiche a basso costo e di migliorare in 
ultima analisi la qualità della vita.  
Conoscete qualche altro rimedio contro le malattie 
che ha tali caratteristiche? Direi di no! 
 
Innanzitutto un primo approfondimento: abbiamo 
parlato di prevenzione primaria. Di cosa si tratta? 
La prevenzione primaria consiste nell’eliminazione 
dei fattori nocivi che favoriscono l’insorgenza della 
malattie. Nel nostro caso si tratta di contrastare quel-
le abitudini di vita o stili di vita errati che rendono 
più probabile lo sviluppo di un tumore. Ad esempio 
prevenzione primaria è non fumare per contrastare il 
tumore del polmone, del cavo orale, dell’esofago, 

della vescica per 
e lencare  so lo 
quel l i  p iù  fre-
quenti. 
Non esporsi alle 
radiazioni è prevenzione primaria per una lunga se-
rie di tumori compresi quelli del sangue. Prevenzio-
ne primaria è evitare comportamenti sessuali a ri-
schio come avere numerosi partners e scarsa igiene 
per il tumore del collo dell’utero. 
Esiste poi una prevenzione secondaria, che non verrà 
però affrontata più in dettaglio in questo scritto, che 
consiste nel mettere in atto degli accorgimenti tali da 
assicurare una diagnosi precoce vale a dire quando il 
tumore è ancora talmente piccolo da esser asportato 
facilmente. La prevenzione secondaria è quella che 
si mette in atto con la mammografia per il tumore 
del seno, con la ricerca del sangue occulto nelle feci 
per il tumore dell’intestino, con il Pap-test per il tu-
more del collo dell’utero e con la ricerca nel sangue 
del PSA per il tumore della prostata anche se in que-
st’ultimo caso non si è ancora certi della sua effica-
cia come per gli altri tre esami sopra riportati. 
Ritorniamo ora all’attività fisica ed al suo ruolo di 
prevenzione dei tumori.  
Gli studi di cui si dispone nella letteratura scientifica 
mostrano evidenze soprattutto per il tumore del    
colon, della mammella e dell’utero. 
L’attività fisica può essere esercitata in modo co-
stante  tutti giorni, tutto l’anno e per molti anni come 
accade per certe attività lavorative (esempio agricol-
tori, muratori ecc.) oppure può avvenire in modo in-
costante, variabile da settimana a settimane, di sta-
gione in stagione o d’anno in anno come accade più 
spesso per le persone che si dedicano allo sport nel 
tempo libero. 
Per quanto riguarda il tumore del colon (dell’intesti-
no) l’effetto favorevole di riduzione del rischio, è 
apprezzabile per un’attività svolta sia quotidiana-
mente sia saltuariamente e questo vale per l’uomo 
come per  la donna.  ► 
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Nella foto: il dott. Luciano Isa (al centro) col figlio Fabio 
(a sinistra) ed il dott. Silvio Mai, dopo la salita in bici al 
Passo dello Stelvio, mt. 2760 - Cima Coppi.  

 

aa ppprevenzionrevenzionrevenzioneee   deideidei   tttumoriumoriumori::: LL  
di Luciano Isa   
Direttore XII Dipartimento Regionale di Oncologia. A.O. Melegnano 

il il rururuooolllooo  dell’dell’dell’EEsercizisercizioo  FFisicisicoo.. 

oo SSTILEE   dididi   VVVitititaaa   eee  
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E’ interessante sapere che la ridu-
zione del rischio d’ammalare di 
tumore del colon è ridotta dal 70 % 
circa, in chi esplica attività fisica 
intensa, rispetto ai sedentari.  
Tra coloro che dedicano meno 
tempo all’attività fisica, come ne-
gli sportivi del tempo libero, la 
riduzione del rischio è del 40-
50% per un’attività di circa 1 ora 
2-3 volte la  settimana e questo 
farà senz’altro piacere a molte 
persone. 
Naturalmente è molto più com-
plesso entrare nei dettagli circa  
differenze sulle diverse discipline 
sportive o d’attività non sportiva, 
oppure riguardo all’età d’inizio 
della pratica lavorativa o sportiva.  
Che dire a proposito dei meccani-
smi attraverso i quali l’attività fi-
sica riduce il rischio di tumore del 
colon?  
Un primo meccanismo è quello 
legato al fatto che l’attività fisica 
accelera il transito intestinale, re-
golarizza le evacuazioni e rende 
più breve il tempo di permanenza, 
d i  conta t to  t ra la par te  del-
l’intestino ed eventuali sostanze 
cancerogene introdotte con gli 
alimenti e presenti nelle feci. 

Dobbiamo, infatti, ricor-
dare che all’opposto la 
stipsi è più frequentemen-
te associabile ai tumori 
del colon. 
Altri meccanismi sono 
più complessi e d’ordine 
biochimico: riguardano 
l’azione dell’insulina e di 
altre sostanze come le 
prostaglandine. L’attività 
fisica modulerebbe la loro 
attività in modo tale da 
ridurre la possibilità di 
sviluppo e progressione 
d’eventuali cellule tumo-
rali presenti nella parete 
intestinale. 
 
Per il tumore della mam-
mella vi sono dati che  
evidenziano, anche in que-
sto caso, come l’attività 
fisica riduce consistente-
mente il rischio di svilup-

pare un tumore al seno. E’ stato 
osservato che nelle donne che 
praticano un’attività fisica di circa 
4 ore settimanali il rischio di svi-
luppare un tumore al seno è ridot-
to dal 70 al 35% rispetto alle don-
ne sedentarie. Il meccanismo at-
traverso cui si realizzerebbe 
quest’effetto benefico è quello 
dell’azione sugli ormoni sessuali. 
L’attività fisica riduce il livello 
degli estrogeni. E’, infatti, ben 
conosciuto che nelle giovani atle-

te che svolgono un’intensa attività 
a seguito di costanti allenamenti il 
ciclo mestruale è ritardato o addi-
rittura soppresso. 
 
Per quanto riguarda il tumore del-
l’utero, esistono meno evidenze 
dirette ma è noto da molto tempo 
che l’obesità rappresenta uno dei 
fattori di rischio per questo tumo-
re che è tra i più frequenti nelle 
donne anche se, nella sua fase ini-
ziale, è un tumore curabile con 
successo. L’attività fisica contra-
stando l’obesità attua uno dei 
meccanismi più efficaci per ri-
durre l’incidenza di questo     
tumore. 
 
Il corretto stile di vita della popo-
lazione è purtroppo fortemente 
compromesso dalla tendenza ad 
una scarsa attività fisica e dal so-
prappeso.  
Questi 2 fattori agiscono sinergi-
camente per favorire diverse ma-
lattie tra cui il cancro, special-
mente quello dell’intestino, della 
mammella e dell’utero che non 
sono purtroppo rare.  
L’agire su questi determinanti del 
rischio, con mezzi alla portata di 
tutti e praticabili immediatamen-
te, consente di contrastare in   
modo efficace i tumori sopra    
riportati.                
Nelle immagini: alcuni momenti di attivi-
tà sportiva. Sci di fondo e ciclismo. 
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ALBO D’ORO ALBO D’ORO   
                

 Anno 2001  Anno 2001   
 FIORENZO MAGNI FIORENZO MAGNI  
 
“per i grandi meriti sportivi acquisiti nel corso 
della Sua prestigiosa carriera ciclistica, ed in 
particolare per il Suo instancabile impegno alla 
guida delle Associazioni che promuovono sport  
e solidarietà: la presidenza della Associazione 
Nazionale Atleti Azzurri d’Italia e la presidenza 
della Fondazione Museo del Ciclismo Madonna del 
Ghisallo, della quale è stato l’ideatore” 
 

                                     Anno 2002                                        Anno 2002     
                    ALESSAND                    ALESSANDRO ZANARDIRO ZANARDI  

    
 Anno 2003  Anno 2003   
 FABRIZIO MACCHI FABRIZIO MACCHI  

  
  
  
  
  

                                    Anno 2004                                     Anno 2004   
                         KURT DIEM                         KURT DIEMBERGERBERGER 

 
SIEMENSSIEMENSSIEMENS   

SPORT  &  SOLIDARIETSPORT  &  SOLIDARIETA’A’  

“per le grandi doti di Atleta  
e la Sua prestigiosa carriera sportiva.  
Per il Suo coraggio e per il costante  
impegno, nel 2003, quale testimonial  
dell’Anno Europeo dedicato al Disabile” 

“per i meriti sportivi acquisiti nel corso  
della Sua prestigiosa carriera automobilistica  

e per le grandi doti umane espresse  
              nella gara più importante:  

                  la corsa della vita” 

“per i grandi meriti acquisiti nel corso  
della prestigiosa Carriera Alpinistica,  

per il Suo continuo e instancabile impegno  
a divulgare la Cultura della Montagna,  

esaltandone i valori dell’Ambiente  
e la Vita delle Genti che la popolano” 
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